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A SUA ECCELLENZA 



PIETRO ZAGURI. 



Zn una apparizione da voi fatta In cer- 
to mio csKinetro una sorpresa gratissima 
faceste agli occhi miei , ed alt’ animo mio . 
Rimiraste ogni angolo del mio albergo ; 
e non solamente lo approvaste tutto, ma 
significaste di prenderne ancora diletto . 
Sento maraviglia come esso vi piacesse 
tanto , perchè , o Eccellenza , voi altri 
Viniziani siete grandi intenditori di casi- 
ni . .Crederò che due qualità delle mie 
camerette vi abbiano insinuata qualche 
compiacenza , cioè la loro letizia certa- 
niente modesta, e la loro semplicità for- 
se elegante. Lé<^purìtà dell’ aria « la ver- 
dezza di un orticeil& , h copia della lu- 
ce, che spira da ftnVvivido mezzogiorno, 
opportunamente temperata dal iron cadu- 
co fogliame di certi ulivi posti a conve- 
niente distanza , prestan favore all* alle- 
grezza del mio soggiorno . Questo gene- 
re di allegrezza che nasce dall’aere tras- 
parente , dal sole schietto , dall* erba fre- 
sca è straordinario per Venezia Costì la 
vostra erba si è l’alga sparpagliata sopra 
i remi de’ gondolieri : il vostro cielo è 
non di rado annebbiato dai lividi e pigri 
canali : i vostri casini spesso sono umilia- 
li , w come minacciati dail’ombia di mar- 
A 2 mo- 
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XitTro’’vf s»à '■? »’'« <feM> 

to Stesso dell» abirarore* nervina 

vaFfir* , I • .v”® on ornatissimo' ca- 

consuetudine .*"'Naìuralmeni P" 

-nuconìco ,-. o"“” f,»? 

. brVlo'flcrdt>?ug e"\r;?él^^ 

ùvi un cZ^^“! corJ‘tZ' 1?™'"“- 
spolpata. Quel filosofo se^lcrale avTó* 
Jato le rose_, gelsomini , ed oeni 'altro' 
^or ga;o, ed appena avrà ^ 

8«tdo la viola, se sarà stata fel* pai Id^ 

■ ed.il giacinto, se sifà stato de* ferrStl^t ’ 
h amo tutti i fiori, e pii, amo i p?b i« •’ 

;e gli amo non soUmente in giardino lià 
ira, camera : e contrasto Der^àv/r ? 

;Con quegli. scortesi di cenniiA * ’ 
ì»m . Qualora ho bislnno di «fri' I''’' 
intfoco mai oh Apollo n'e le mÌs^ ma 
.chtccljeradf cioccolata , o niiTsn^U^' “ 

, à.i ed uit vasello di Ci 

. disposti . ^ fragranti : Qu,lma mi”r'' 

. gano meno i fiori , ricorro a». 

.. ancb’esse odorose, haZìZ 
un caro suppljmento. E coi-Saris’Vcol® 

1 erbe. SI stanno sopra i miei a.maj- • 
buona compaguia , ancor le frutte numhS 

,filu succose, foghe io non le disprez^zò 

qua- 



mai , p““’ gito daie fo|lie^: , 

isfcmt fogna . S. 

mal acconsentisM a‘ pntpa ai com 

tratto wt ** leogetb la 8!*’^* u. 

■''“''tisica Vò°oMÌ>» àop'o n b'^.'„ia ;n- 

'trare »t w^rriolo di ro§a ? * 

* • f^oliiiiza un bocciolo w smon- 

''' ' eiit cesDO verde • - ^ • ^ntrarto aiu 

ig\ro^.®r "? 

riv'I.U^a dimàas'a;^^^^^^^^^ dì ««» 

di foglia, o p.t ®'S“ coprirla magaS"* t 

•una debtl t.spo > ; ^ .al pr>r"0 
■*“.?"'^ia’ salat i" .oì dall. 

■gabbte fucàrlnetto pe^ ^g;. 

aftlspeito, ^ tn»* 

«ndu delU sua speW« ?A% oroptla^’^*^' 



ccofldi? u«..* ‘canerino e pt^k-— 

A3 
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di studio.^ E se qualche fiata accade che 
mi disturbi il capo colle sue ariette , fo 
un atto di pazienza, e lo compatisco; o 
piuttosto compatendolo, foun atto di giu- 
stìzia, perchè è già benemerito di tanti al- 
tri momenti felici nel coipporre . Porto 
opinione che^ il viver fra oggetti ridenti 
e soavi giovi ai bel comporre , nè mai 
nuoccia al grave meditare» Per essere me- 
tafisico non è d’ uopo tener gli occhi chiu- 
’ sì, nè girare una camera scura. Neuton 
passeggiava nel suo orto di campagna 
quando cade da un* arbore non so se una 
pera, o altro frutto ponderoso , ed egli 
allora incominciò le sue contemplazioni 
sopra la caduta dei gravi, e sopra la for- 
za centripeta , colla quale seguì poi nelle 
Iqr curve i pianeti, e le comete. Leibni- 
zio era tiel giardino ad Hannover, quando 
filosofava sopra gl* indiscernibili e mo- 
strava alPElettrice , che fra tante foglie 
non se ne potevano trovar due simili af- 
fatto . Letizia dunque riluce da ogni lato 
del casìnuccio , ma letizia ch’è modesta’, 
e perciò più ancora vi avrà allettato 1’ a- 
uiri^o ; poiché la modestia per certa sua 
secreta lusinga è sempre conciliatrice della 
* benevolenza . I vostri casini sono dedica- 
ti al piacere, al giuoco, al ballo, al càn- 
to, ai pranzi , ed aliè cene geniali . Per- 
tanto questo vocabolo' casino venezianes- 
camenfe preso' risente un po* di profano: 
M 'io ne’ principi mi faceva coscienza a- 
dattare ^ral voce al mìo che è celibe ed 
ecclesiastico . ‘ Ma che ho a fare ? Dopò 

aver- 
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averlo io chiamato chiostro , ritiro , ro- 
mitorio , }a gente segue a chiamarlo ca- 
sino, entro al quale passo molte ore tran- 
quille ogni giorno.^ Se mi si chiedesse - 
in che è riposta la modestia della .sua al- 
legrezza, risponderei che è modestissimo:, 
perchè è'sacro al silenzio , e allo studio, 
ed al metodo della vita ordinata. Quan- 
to al silenzio essQ benché, locato sia ap- 
punto nel centro della città , tuttavia, 
il tumultuare .di due piazze vicine , non 
può pervenire sino ai suoi penetrali . E 
siccome quellls,; che rompono più. im- 
portunamente il silenzio sono i novellie- 
ri 'e gli oziosi colla cicaleria vana , cosi 
a queste generazioni tengo la porta soc- 
chiusa , volendo intanto .che sia aper- 
ta^ affatto notte e giorno ai bisogni ,.ed 
alle consolazioni altrqi . Per la mia co- . 
tidlana conversazione m’ è caro uri pie- , 
colo crocchio la sera per un^'ora dì pò-, . 
che persone , che asslsrono' e. condisco- . 
no col loro parlare la . mia' ’cenetia .■ Di- 
co un’ora , e non più ; onde ' la misu- 
ro coll’ orologio , come . misuravasi dal' 
Metasrasio il tempo delia sua conversa* 
zione la mattina delle feste . E sicco- 
me tra queste ve ne sono di quelle, col- 
le quali posso favellar di eloquenza , 

- poesia , e delle tre Arti sorelle pittura , 
scultura, architettura , cosi qualora il.di* 
scorso è piti erudito, ed iHuminato , mi . 
'Sembra quasi .di esser Papa Leon decimo^ 
p Paulo terzo, che ascoltavano a tavolai 
sapienti . Poco o nulla poi varrebbe tacer 
A 4 tan« 
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tante ore co* vivi , se non parlassi per 
'mezzo della lettara co* morti t più assen- . 
nati e valorosi che sieno vissuti nel mori* 
do . Lo studio è il dolcissimo fra tute! 
gli umani conforti. Marco Tullio agita- / 
to dalle cure più turbolenti della Repub- 
blica non trovava altro rimedio più co- 
modo che ricovrarsi e__ riposare nel -sen 
delie lettere * £ . perché inai negheremo noi 
, questo b^samo (n mezzo a tante vicenefe ^ 
aU nostre spirito ? Neirerà giovanile si 
fanno degli studj faticosissimi specialmente 
da chi studia per altrui ; e 'neli*^età matu-.. ^ 
ra e più libera se ne possono fare de* |^- 
condUsimi . H metodo poi della vita or- ; 
drnata, che custodisco, anch*'esso signr- ' 
Aca. modestia, non permettendo il meto- 
do che 1* uomo si abbandoni al capriccio*,, 
o alla irregolaritl « Per metodo ^di vita 
ordinata intendo la equabile e^ben acco- 
modata distribuzione delie ore. £ un in-, 
gabno li credere che uniformità sia sem- 
pre madre di noja. Tale non ^ aì certo , 
quando ^ prevenuta ò dalla importanza 
o dalia piacevolezza delle opere scelte a 
farsi i e quando b accompagnata dalla li- 
bertà- 4* intralasciare di Urie , giacchi 
1* orologio si ha da considerare come uh 
direttore , non come .un tiranno della vi- 
ta* I.a ^raordtiìarietà dei sollazzi , e la' 
celebrità degli spattacoK mal si conver- 
rebbono alile decenze del mio stato , eh* 
io rispetto assai volentieri . Oitraccib 1* 
astenersi dallo strepito di f certi diverti- 
menti ia molli c^si non b un merito , ma 
. ; , " > un ^ 
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i mr cooì 0 dò , ed in me jjn’'accidh lode* 
voTeS ed un consiglio giusto dell amor 
proprio . O quante volte nel” mondo a cal- 
colo fatto, e dedotta la somma dei como- 
di , e degl^incomodi , più di uno omroet- 

1 t 1^.^ A 2l 



sV»; Ist consuciacune, resempiu, i* 
sio*ne strascinanlo ■ entro- » cènto molestie, 
che sr appellano divertimenti! L ordine 
della discrplina della mia vita PO*"'» 
do^o la notte, e vegjior 
vagariaa grande e coinè ignobiFc per cbi v^ 
Vénegfi antipodi di Venezia. Io vivo cos^ 
ma nòn declamo contro a chi non usa così. 
So che sino dai tempi di Senwa la gente 
dei-bei mondo usava come vot altri i ea 
egli che era un filosofo collerico , set^ 
tendo passare su 11’ alba delle J» ^ 

Impaziwtava, e scagHava loro addico gl 
improperi delle? ?uè senienae . Bcrt sosten- 
go geSeralmeirte injo* dell’ ordine, che 
il compartire gli affari successWi , e-tl 
nicchmli dentTe atìe 

Sn secreto- di amplificare à dell 

uomo , e in certo modo dr allungar la 
vita. Alla fine della giornata, e del me- 

st opera assai P'K'I'L'®” . 

■ valH passa da azione in azione-, 

^aa ia ,’e la- compie, -rfie colar, il qo?l* 
«firato tra an vortice di >>r>8t>« 

»é afferra , ed ota altra ‘, e la 
abbozza, e poi T interrompe, e l abban- 
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caso y o il capriccio gl! offre 'ai pensieri 
e alle mani « sempre vario , sempre affret- . 
tato , sempre voglioso di far tutto , e 
spesso doglioso di non far nulla . Come 
r ordine sia un felice disimbarazzo osser-^ 
vatelo nelle fabbriche, ed applicate al > 
tempo ciò che dico , del luogo. In un I 
campo giaccion rena, calcina, marmi, 
mattoni confusi , e con quel loro disor- 
dine occupano ampio spazio: ma dacché 
la fabbrica s* innalza, ed ogni cosa si adat- { 
fa e si lega , que)l^ ingombro dispare , e 
resta libero il suolo che sì usurpava 1% - 
confusione • Lasciamo dunque ai militaf 
ri l’azzardo, che b inquieto ; a noi uo- \ 
mini di toga , e di lettere dice bene 
ordine eh’ e pacifico. ‘ ' 

L* altra qualità , onde le mie cameretta 
meritarono di piacervi per alquanti mo- 
menti , sarà stata la loro semplicità ele- 
gante . Già della mondizia piò lucida non 
ne. parlo: ip ne sono proprio innamora^ ' 
to : e senza essa non mi avrebbe alletta- 
to neppure .un appartamento di L'ucujro • 

A chi celia perché ten^o una cassetta di 
calce sfarinata candidissima per coloro » 
che hanno la tosse, e sputano grosso ^ 
rispondo che il pulitissimo Metastasio a - 
Vienna ne teneva quattro La semplici- 
mia procuro che non sia affatto ineie- ■ 
gante, perché 1^ semplicità si vuol di- 
stinguere .dalla scarsità , e molto più dal- 
la negligenza^ Alcuni vanno molto er- 
rati cne si credono di, avere la sempiici- 
tà pregiata , quando non hanno che la 
. ‘ roi- 
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r077ezza dispregiata . Essa; tron ricusa 
gli ornamenti : ma .quali siepo i limiti 
degli ornamenti oltre ai -quali la<semplU 
ciià.si corrompe y e lascia di esistere , sa* 
rà sempre.^ questione difficilissima .- Un 
gusto esperimentale ) ed un primo giudi*ì 
ciò deir occhio non. prevenuto decideran* 
no meglio che i. canoni e Je teorie; 
Vuole la parcità ) .ma insieme vuole chi 
alla parcità non manchi nulU^ vuole che 
col sobrio addobbamento s’irriti il desi- 
derio. ,» ma insieme vuole .che ogni desi- 
derio resti contento. Non, so spiegarmi t 
certo nulla più odia che la 'SuperHuità, 
ed i. frastagli > e nulla • più ama che la 
precisione y e la castità delle fregiature • 
Possiaftio pigliar l’esempio dalle donne', 
che, dispiacciono per soverchio masche- 
rarsi fra le-cuffie , ed infrascarsi di na- 
stri di velami , ,, quando piaeerebbono 
per. ingenua fisonomia favorita da un li- 
scio concierò della capellatura, e per- la 
taglia della vita mossa in convenienti at- 
titudini r e secondata da schietti drappi 
acconsenzientt * Pigliamo l* esempio an- 
cora dagli scrittori : e questo esempio mi 
starà; meglio sulla penna,' perché ù ua 
esempio, di cui m’intendo più^^ Certi 
scrittori vestono le loro prose di ipn* 
le metafore le più ingegnose , dì tutti gli 
epiteti pjù vivaci»’ dì tutti gP idiotismi 
più scelti, dì tutte le squisitezze dena 
lingua le più dìBcaie ; »e non sanno darsi 
pace come sieno poco letti , e meno ap- 
plauditi-. lo, (.per congìungere nel nt- 

. pon- 
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^ndere iì loro lainento ia verità cotU 
creanza ) soglio consolarli col dire: ab- 
biate pazienza, voi altri sietr autori trop- 
po belli* per il popolo de’ lertorr . A- fa- 
vellare più apertamente bisognerebbe dire 
che sono troppo carichi, onde dopo aU 
qoante carte i lettori sentono la sazievo- 
lezza, ’e si annoiano. ' Insomtna il tenere 
la via di mezzo fra la parsimonia , che 
invita, e la'ornatezza, che soddisfa, sa» 

* rà questo sempre il mistero eleusino del- 
lo* scrivere , a : cui is^ ogni secoIo< pochi 
si sono iniziati'. v -■ 

Intanto , se io non avrb la lusinghiera 
semplicità nello stile, la ho nel casino : 
c questa cara-: semplicità sempre piace « 
Un fjratelio rigoglioso co* rivoli, di bian^ 
chissima acqua oorrence , un orto colti- 
vato col suo erbaggio ben compartito , e 
to’ suoi arboscelli ben castigati da quell’ 
arte che segue la natun , e , se la cor- 
b , sempre timorosa di non offen- 
der» , piacciono a tutti e costantemente. 
Non b cesi- costante il piacere quando 
manca la semplicità» Voi, o Eccellen- < 
za , avete passeggiati li viali di Versa* 
glia , e vi avranno incantato per modo 
che avrete irnmaginato^ di essere con Ri- 
naldo nell’edifìzio^d’ Armìda ; maseave- ' 
ste seguito a viver^colà ,'ed ogni giorno 
aveste vedute le statue di Bucherdon, ed * 
i parterri di le Notre non 'vi .avrebbono 
• 'fatto che languida .sensazione* Il lusso 
co’ suoi artifizj sorprende' più che non di- 
letta • Mi io. m’avveggo che la mia let- j 
. ■ tc»a~ I 
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' -feta avrebbe voglia di prender l’aria dì 
dissertazione t e di parer > metafìsica , e 
' co^' perder la semplicità propria delle let- 
' tere . In somma* voi avetè. trovata nella 
' hìia abitazione una caotissima mediocri- 
' là, che "agli 'occhi magnifici potrebbe pa- 

• rere quasi povertà. Nella purissima sup- 
I peliettiie della mia tavola, e del mio 

• ìcriftojo non si vede che .il vostro .crU 
‘ stallo di Venezia, e la^nostrà porcellana 
; qui del paese colla’ sua maiolica , che-h 
' ìa più prestante fra le italiane. Dico qua* 

si povertà; perché io non ne.fo in quo- 
> sto luogoi professione' aperta 4 ,nè piacemi 
' P ihfingere ed il deriderla Una non so ‘ 

• qbal derisione diventata celebre in Euro» 

‘ pa era quella deHavCamaldoli del 'Cardi- 
' nal Passiooehfiuì. collùdi Roma ^ quando 

< 'egli depOtìeva il cappello rosso, e ne.pi- 
' filava uno di’ paglia bionda, e. chiamavo 
' ’ Fra tale y 9 Frantale Scompagni dì? vil- 
leggiatura f e celle le loro cametc ; < ma 

< intanto que* Frati non andavano nb .in 
! 'toro a cantar. melodie , vit in ^refettorio 

a mangiar, erbe, e frittate.: i legni 

-Brasile, e i pagodi della Gina, -le botti, 
glie dei capo. di Buona-^peranza , i pa- 
-sticci colle pernici del Pengord. erano le 
idee che risvegliava- quel voluttuoso mo- 
-'nacato. In due cose soie avrete scoper- 
to un pocolin di boria, e di lusso. La 
' prima ù la legatura ilei libri., Ho sempru 
pollato opinione, che le nitide cdizloui^,. 
e i nitidi cartoniisieno come il taiemp, 

" e, l’ azione esterna de’ libri . La f^onQ> 

mia , 
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!:s,rrifs«ita . Il Raffa.n.sco 

Volpato.a « £a°'"’p«cll?is°i- 

cui vedlst. trasportate U cattrej 

,, deF Vatican^o 

iSr’n’coroincib qui^ „®rà"?ratt“a’« 

rSsS,ri;t;s^ 

le dame vi aspettavano • o 

-• twamenie assaggiai^ » cooiosa di 

1T16CO con w scric • * • 

conversar meco , 

versi^scjoln c -,^,,00 come tm ni- 

V •' «rsi cife Oli fac«s<? >“f« 

do di Colini amico 

;s,r"a !.■";>«. ?a,r: 

voi fra I. cure della vos.ra Sala An o 

eretica possiate che 

-wersi. - Io piuttosto mi maravigi» 
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fra tanfe distrazioni abbiate acquistato il 
sapere da scriverli cosi bene . ' Ma qua- 
lora si sente cena grata pendenza -agli 
studi soavi', in mezzo alle occupazioni 
più dense si trova il tempo, di assaporar- 
ii. Chi più' occupato di Augusto? Ep- 
pure ritornando dalla vittoria di A^io 
nell’atto di comporre un nuovo Impe- 
ro 'fermo in Atella’ per quattro giorni 
Seguiti ascoltò Virgilio che gli recitò tut- 
ta la Georgicà . Con voi poi mi congra- 
tulo, o saggio' cavaliere , chela vostra 
lettera eloquente predica il disinganno ; e 
meriterebbe di esser letta da tutti i più 
illustri illusi della corte , e^del campo . 
Per altro quanto al sistema che voi invi- 
diate della felicità della mia vita, siate 
certo eh’. essa dipende tutta dall’anima , e 
dalla sita subordinazione all’ Ente sommo.e 
sommamente provvido Ultiniimehte ho" 
trattato questo punto in una lettera funebre 
stampata ed indiritta a] sinto vostro Patriar- 
ca di Venezia GiovanelliVS'ppjs Ja tmorte di. 
Monsignor Beltramìni Vescovo di Feltre. 
Là sublime 'hlosofia ) che adopero in quell’ 
opuscolo h Superiore di assai a quella di 
Socrate , e di Epitteto . .Non dono a 
Vostra Eccellenza tal libretto, perché ò- 
troppo malinconico fd ascetico. Ben ne 
Diando una' copia colla preghiera di farlo 
pervenire a .Sua Eccell. Reverendiss. il 
Vescovo di .Ceneda vostro fratello insie- 
me co’ miei umili .ossequi . Egli forse 
la, gradirà , perchò amava }1 Vescovo di 
Fejire mio nipote > ed aveano avuta co- 
ma» 







)( X 1 

mqne !n Bologna la educazione} t viag> ' 
giarono insième a Roma per essere consa- 
crati dal glorioso Pontefice Pio VI. Tras- 
se a se il guardo di Roma ( c lo ho da 
pi^ Cardinali } un tal pajo di giovani 
Véscovi, ne*x]oali gareggiava la candida 
indole col candido costume. Beo a voi 
spedirò il primo dì tutti e quanto prima 
altra Operetta mia che si srampa in Tu- 
rino} e ch’io desidero che venga letta 
dai filosofi} e dai politici, tra quali rimi- 
ro ed onoco voi con interissima rive* 
renza« . 
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Ostra Eccellenza Reverendissima mi 
lia onorato con una lettera sua d’ oro che 
TÌcevetti col mezzo del Sig. D. Antonio 
Kascivera , nome da me pregiato per 1* 
eccellente probità sua , e nome a me ca* 
IO j perchè era caro a Monsig. mìo Ni* 
potè y di xoi doveva essere un famigliare 
nel Vescovado di Feltre , siccome prima 
eli era un compagno nel piccolo .aposto* 
lato della Madonna Grande di Trevigi * 
A lei sembra che non abbia io detto tutto 
ciò che poteva dire in lode di mio Nipo- 
te : ed ancora a me sembra cos3»^ lo mi 
prefìssi di guardare la sobrietà più esat* 
|a , la quale al caso mio tanto conveni- 
va. Qualche tratto hno delle sue virtà 
non lo »ppi che appresso y come il seguen- 
te ch'io giudico finissimo e dilicatissimo» 
Vioè che una volta sola per inavvertenea 
dimando ai Signore la sanità: ma ritorna- 
to in se stesso si pentì come di un tra- 
scorso; e raddrizzix Tanimo nell’ usar l'e- 

S uilibrio della perfetta rassegnazione y A 
ella perfetta indifferenza al volere santo 
di Dio. Concederò in oltre senza difficol- 
tà che Vostra Eccellenza Reverendi^» ab- 
bia saputo più del suo. interno y che .non 
2 ie seppi io, dacché fu rinunziato Vesco- 
vo ; perchè da quell^epoca. in poi Iq trai- 
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ta! poco. Nel felice carro2zinO) che eoo- 
dossr Vostra Eccellenza , e lui a Roma , 
e^li-le avrà aperto il suo cuore. In quel 
Viaggio qual rinnovazione di amicizia , 
qual comunione di consigli , qual acceti- ' 
dimento di fervore, qual uso del tempo! 
Per altri viaggiatori a scemare la noja di 
un OZIOSO sedere appena bastano la bella 
inarina di Rimino , e i bei colli di Pesa- 
ro » e le imrnaginazioni magniiìche delta 
Rupe Tarpeja, e delle Esquilie : ma voi 
ambigue eravate occupati reciprocafneute 
di voi stessi con uritÌtà-,--e*coo diletto * 
Chi avesse^ fermato San Pietro verso do- 
ve ora è Ponte Molle, e lo avesré richie- 
sto che dosa andava fare iu Roma, egli 
avrebbe potuto rispondere che andava a 
piantare ^immagine del suo Signore Gro« 
cimso sulla cima dèi Campidogito, e pe- 
rò a cacciarne di. là in esilio Giove. Voi 
due grovàni Vescovi andavate con pensie- 
iri , M non tanto magnanimi , pure quasi 
direi, non meno santi ; perché, se non an- 
davate Z' santificar Roma andavate a rii» 
cever^da Roma la benedizione alfa vostra 
santità, ed a quella 'che meditavate prò- 
movere he* popoli novellamento alle vo- 
stre cure raccomandati . Se San Pietro si 
fosse, trovato al vostro arrivo 'alia' Porca 
del Popolo, credo che vi avrebbe abbrac- 
ciati e benedetti . * Supplì alle accoglieni 
ze di San Pietrp il suo dpgno successore 
Pegregto Pio VI. Egli distinse poi il 
sapere di Vostra Eccell, Reverendiss. già 
APIO assai pi^ovoy esistendola dall* 

‘ 'Sito 




- XiiX 

sa-to esame ^ che si €*ai novelH Vescovi s 
significaaioBe di onore che mi scrisse tosto 
con giubÙò'mio nipote da orna, e^chefò 
nelle circostanze dì qoe*‘giorni ìn singolac 
modo opportuna, ed a lei gloTiosìssima» 
Quanto al Vescovo di Feltre’' ntm^diro 
altro. Le annotazioni, e le appendici che 
Vostri Eotellenza fa alla mia lettera vin- 
cono il testo. Ella parla 4èlla santità, con 
quelle cognizlouì , per cui non basta la 
teoria» ma h necessaria la pratica. D’ora 
Innantt a chi vorrà essere informato del 
Vescovo Girolamo Beltramint fili darb a 
leggere fa lettera sua , e, cosi ne Vivrà la 
memoria in odore di soavità. Finisco il 
parlare dì lui, ed incomincio a parlare di 
me » giacchi versa sopra di me la secon- 
de parte della lettera inviatami.^ ^ . 

Ella, o Monsignor adorabile , mi rtjìretw ^ 
de. e sgrida nortiioandóthi le Perle._, la 
Lettera sul pigliar l’ aria , ed U sole" il 
Panegirico delle foglie ec. quasi io «priva 
solamente per sollazzare alttuì soverchio 
amatore delie bagattelle geutilU P‘ g^»- 
zìa non sia Vostra Eccellenza Reveren- 
diss. tanto cattiva ; e mi ascohi per ull 
poco. Perle,, Fragole, Armonia, Orazio- 
tse sopra la Pittura, Scultura, Archiimu- 
ra ecj -sono peccati vecchi 'che il pubblico 
mi ha perdonali trenta anni^ fa . ^ Il ^ane- 
cijrico delle foglie > uri peccato futuro f 
che non ho ancora' commesso . Ma ir ve- 
derlo registrato nel mìo processo .m’c, un 
Indizio evidente eh’ ella tòbia letta certa 
mia lettera sctitta Sua Eccellenaa il Sl- 
B s gnor 
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gnor -Senatóre Pietro Zagurl suo fratéflo*, 
nella quale fo come 1* apologia delle fo- 
glie*che non sono inutili quanto altri cre- 
de . i Avverta che in quella mia lettera 
dico di essere tentato a imprendere tal 
causa; ma non ho ancora acconsentito al- 
la tentazione . Questo è un qualche meri- 
to t e'poi le prometto che non acconsen- 
tirò mai neppure nell* avvenire 'a dlspec<^ 
to- della più rigogliosa e ridente prima- 
vera che possa verdeggiare nel mio orti- 
Cello« IVla e perchè, dirà ella, scrive» 
a mio fratello una lettera così lunga , a 
tessuta tutta d*idee liete, « perdere tan- 
to tempo ? *0 Dio ! quell* umanissimo ca- 
valiere venne a farmi una visita' in certo 
mio ^aserìno ecclesiastico, e gliene parve 
sì bene che giunto a Venezia mi scrisse in 
aua lode da dugento e più versi ingegnosi 
u vivaci . Risposi in prosa , ed entrai a toc- 
~ carJeggermente la disputa quali sieno i vez- 
2 Ì 9 ed i confini della semplicità elegante • 
Adatto i-miei sentimenti all* addobbare le 
camerette: ma si {^trebbero applicare e- 
uiandio all* addobbare lo stile. Il punto por- 
terebbe da sea-poco a poco entro alla' più 
«squisita' metafisica del gusto. Voleva eh* 
io ‘ rispondessi con una cartaccia sparuta e 
fredda- ad una chiara e calda poesia? O 
Monsignore-, si contenti che per far più 
presto risposi in prosa, e non in verso: e 
qualora ella fosse tanto rigida che. non ,vo* 
lesse iisarclemenza al mio delitto , si ricordi 
. che il primo reo, il quale mi provocò, !• 
ha in casa) e lo ha nei suo sangue . 

V , I Vo- 
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Vòstra Eccell. Revcrendiss. vorrabbe eh* 
io scrivessi contro agl* incrédóli giudican- 
domi graziosamente uno scrittore acconcio 
per tali srgnori , ed essendo tale ancora il 
desiderio d* ahri spezialmente a Roma ^ 
fa* quali mi nòmina il Sig. CajdinaU Bo- 
cchi . Rendo grazie a chiunque ha. si buo- 
na opinione di me « Non posso negare che 
quanto alla stima io posso e deggio per 
latitudine dirmi ibrtonato in Roma , 
peixhh :alti Prelati « e prestanti Cardina- 
li‘ \ verso de* quali non ho avuta sinora 
occasione di prestare vernn ufficio , mi 
accarezzano col favore delle loro appro- 
vazioni» L* Emlnenrissimo Cardinale Pe- 
nitenziere Boschi 5 il quale % una vera 
gemma del Sacro Collegio per- consenti- 
mento universale , qaand*erà Mastro di 
Camera del Santo Pontefice Clemente XIII» 
mi -pronunzib alcune parole, tanto obblU 
ganti , che , qualora mi ritornano, nella 
memoria , ib te scaccio a quel modo che 
procurasi di scacciare li cattivi pensieri» 
come quelle che mi solleticano alla vana* 
gloria. Sappia pertanto che tutti i miei 
studi da parecchi anni in qua sono indi, 
ritti a qualche fine spirituale , se voglia 
eccettuare le lettere talvolta langhe^ che 
debbo. seri vere per creanza a-chi o mi do- 
na dei libri , o mi propóne dei .dubbi • 
Versi non ne compongo^ piti', se non ec« 
-cettui nuovamente qualclie favoluccia. mo- 
rale': anzi ho ragion di temere^ che io 
vari paesi dàlie frequenti negative che 
do io sia estimato come un barbaro* Ma f 
B 4 i 
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i mì«i amici vorrebbono cbe scrivessi ic* • 
termi nataWntc centra gP increduli . Ris- 
pondo che non sono rimoió dalle^ desiie- ^ 

" rate conf^utazloni . Fai. il primo in hslia ' 

a scrivere con fratto contro ai libri inrv 
ligipsi ) ed a segnare còl dito le acute mi- ' 
clizie rappiattate entro alle carte oltramon- 
tane, Quello fu tino scrivere contro alU 
Incredulità. .Dai libri h discesa, e si è proì 
pagata la corriiziona .che ‘ha contàminari 
tanti politici”, e tanti filosofi, e tanti vé- 
luttoosi. il lesto defl* epistola di S.' B/r- 
nard# ch’ella cita , ^ tanto acconcio' al prò';- 
posilo che più noi potrebbe , quando^fiotò 
se lo avesse al tavolino . Se Io sapeva qnan- ' 
do stampai il mio libro sópra Te lettu- 
re, lo avrei fatto incidere sulla fronte al- 
la prima pagina * Ubbidirò dunque noti di 
/ '' ’ mal "grado.. Pre^djniàntó Vostra Eccel- 

lenza, a far che li miei genikli con^iderìr 
«IO cbe.si pub serpere coptfo alla incre- ' 
dttlità ne’ suoi principi, e sì pub scrivete ‘ 
contro alla increduiità nelle'sue consegue’n- * 
le , Se ris^tiardiamo'i principi , "giudico 
' che. sia scritti) abbastanza ; anzi giudico \ 

che qualora nqn. basti quanto ^ scritto si- 
nota., non basterà mai nulla. Se risguar- 
diamo le conseguenze , esse sono moltiplt- 
ci» ed alcune di esse sono inosservate. Le, 
jtiodilicàzioni , q je diramazioni della in- 
credulità nièrttano esame é s'pecu {azione • 

11 pensar nuòvo e spregiudicato,, di cui sì ' 
fa vanto, -la superstizione contro^' cut si 
declama , la tolleranza che si predica , !a 
! devòzipn esterna che si deride » il sacer« '\ 

' do- 
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<}oiio che si deprime y la onestà che si pre« 
sunse , le forze naturali che si esagerano y 
'il facile tratto condisceiidente che sì^ affet- 
ta ,1 liberi osi che introducono* la molle 
disciplina tuttaquantadel secolo che insuin 
all’ antica semplicità de* rozzi e' severi mag- 
giori sono cose che esigono 1* anàlisi dei' 
moralista discreto ed avveduto. Sopra un 
argomento di somigliante indole io lavo- 
ro da parecchi anni , e se mi riuscisse di 
farlo bene farei un libro , che distri buU 
rei volentieri anzi ai caffè che' alle biblio- 
teche y. e che inviterei a leggerlo senza 
paura delle loro obbiezioni le pih' leggia- 
dre e culle socierà * poichh sarebbe sempre 
a difesa de’ mìei detti la sperienza dei se- 
coli scorici del mondo, e letica del co- 
stume dei piu applauditi mondani . Ma 

f ierchh non Io stampi cotesto tuo libro, eJ- 
a dirà? A questo passo tmiterb Annibale 
«he vedendo la sua Àfrica in pericolo, sce- 
se ad assalire l’ Italia. Porterolle la guerra 
in casa*. e dirò: perchè Vostra ‘Eccellenza 
Keverénciiss. non isrampa un' solido e gra- 
ve libro, che ha già |>ronto, su tali ma- 
terie, e che per asserzione di un aissai in- 
teiligente uomo che- lo ha lètto intendo a 
dire èsser ottimo? Sebbene con 'un si ris- 
pettahile avversario a me ib -disderra' la 
gu.erra offensiva, e Solamente'mi è lecita 
la difensiva. Segulrb dunque scusan'domi* 
In'Tntino si è intrapreso^ un non so qual 
genere di letterario' apostolato y che il si- 
mile non ha veduto là Chiesa . ‘ Sorto gli 
auspici dei pio c dotto R.e presente $i è ia-^ 

■ * / ■ « 1 % 




)( *<5 X _ 

itUuita colà una compagnia dt ortodossi i 
« zelanti persone , le quali concorrono al- 
le spese di stampare libri bucai non pri- 
vi di attrattive in onore della vera Reli- 
gione da opporre al libertinaggio , e all' j 
audacia di tanti libri irreligiosi *' La coifi- 

f )agnta ne fa dei doni, e procura iniinaaC- 
ì nelle famiglie . Un ‘certo pio e valoro- 
so signore Monsiéur 7* Abbi Diesbàti ti i 
il capo e direttore ; e per le sue cure so- 
no già usciti in Friburgo parecchi totnet» 
ti opportuni di assai pulita «dizione. Da 
Turino hanno voluto, e voluto assoluta- 
mente , eh* io colà mandi qualche cosa del 
mio, onde presto uscirà un mio Opusco- 
lo che ha per titolo: Annotazioni sopra ta 
Umanità del secolo- decimo xtit avo* 1 Natu- 
ralisti che sono poi veri increduli non so- 
no da me Jnsin^ti : ella ne sarà conten^ 
ra . La mia apologia , come vede , fa pro- 
gressi a gran passi. L'Opera che' mi sug- 
gerisce ed indica così a imitazione del gran 
Bossuet contro de' Protestanti: Le Variai 
zioni delle credenze dei Moderni increduli , 
sarebbe Opera bellissima, n^ so qual altra 
ne potesse uscire piti umiliante li' nuovi 
pensatori, nh di maggior disinganno per 
coloro, che si abbagliano ai cognomi. An- 
che il titolo. mi piace^ così preciso come 
lo propone. Nel libro intorno al quale tra- 
vaglio ( quando posso), e che le ho ac- 
cennato di sopra, ho un paragrafo, in culf 
do un lieve saggio delle contraddizioni de* 
iilosoB moderni , e sostengo che i fìlosofì 
nodefui increduli contraddicono ai filosofi 

an- 
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antichi, e che ilìiosafi moderni increduli 
si contraddicono fra di loro,^ e che ognun 
deMiiosoh moderni increduli contraddice 
in certi punti a se stesso. Ma il mio non 
i: che un lume lontano, un tocco legge- 
ro ,• un cenno fuggitivo^he serve d’ in- 
gresso ad altra materia. Se Vostra Eccel- 
lenza comporrà il tomo, necessario quan- 
to quello di Bossuerche anch’egli fu Ve- 
scovo) io cancellerò quelle carte del mio 
manoscritto, perchh sono un nulla al pie- 
no argomento ,. quando sia trattato expro- 
flesso. Ho aggiunto quelle parole quandi 
possoy perchò non abbondo di tempo • Non 
mi diverto, e stadio: ma sono occupato 
per qualche ortaggio spirituale de* pros- 
simi ubbidendo alle intenzioni del mio 
Pastore. H fiore delle mattinate non sola- 
mente ne* giorni sacri , ma ancora ne* pr^ 
fani non ò mio. Vivo in una citta che 
non ^ grande , ma è popolatale piena di 
bel tempo, ma insieme di affari, e si può 
dire di denari, li quali , qualora sono in 
qualche abbondanza , non sogliono essere 
ì migliori consiglieri della-viriu. Vostra- 
Eccellenza Reverendissima si compiaccì^a 
di benedire da lontano i miei buoni desi- 
deri; onde l’ esito della mia vita risponda 
ai suoi principi ? c sono colla piu vera 
stima , e col più vero profondo ossequio . 

Bussano io. Cennajo 1781. 





Digitiz^ by CcìQgk 




/ 




AD UN PROFESSORE' 

DI BELLE LETTERE 

nel FRIULI 

GIAMBATISTA ROBERTI. 




Digilized by Google 





Diglliz.ed t)y ("i If 





Tr»Uo tratto mi avviene fortonatamen^ 
te,. che degli nomini di merito , benché 
Bon mi conoscano di volto , mi scrivano 
lettere piene -di spontanea benevolenza , 
c mi mandino ancora.a' donar libri ma 
la ventura, poco fa incontratami- che un 
bravo e cprtese letterato spedisca a me 
sconosciuto, una scatola piena di presciur* 
to famoso di ^ Daniele> mi é stara sopra 
le altre una gioconda sorpresa. Assicuro 
Jntanto.il mio benefico Signor Abate, che 
il presciutto era affatto eccellente, e che 
non aveva sofferto yerun disàgio della 
.strada lunga. L’anno passato la Famiglia 
fece venir due presciutti Friolanì , ma i 
nostri pizzicagnoli , che si vantano di es- 
ser dottissimi in gusto di porcello', non 
la vollero cedere a quelli : a questo forse 
cederanno . Nelle storie d* Inghilterra , e 
d’Italia leggiamo che Giulio II. mandò; 
una galeazza carica spezialmente di pre- 
sciutti per indurre Arrigo Vili, a mover 
.guerra alla Francia. Che bel vedece v^eleg- 
giare dai porti dl.Civiravecchia , o di An- 
cona una nave di presciutti! Essa arrivò ' 
snll’aprtrsi del Parlamento, e quel dono 
ben distribuito guadagnò piò voci , che- 
Qoa avie.bbon fatto tesori dispen» 

c » “ satl 
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san a quel membri. Papa Otalìo era pia* 
dron della Marca ; «.gli avrà fatti scie- 
glìere baoni . Io ne mangio molte volte 

- spezialmente dv que’ di Cingoli > che ctN 
dono tanta riputazione • Pesano poche lib- 
bre » percbl le coscie di que* lor porchet- 

• ti piccoli dal pelo rosso sono corte ) ma 
hanno pasta tenera e gra ra, e sono condiri 
^al sale^ con discreto avvedimento . • Il 
veder poi U vostra presctatto tagHato 
tanta'tnaestrcvólmente colle striscit e li- 
ste sì bjen sottili , >e sì bene addensate nel- 
. la scatola, onde a vrebbon potata amvmrè 
a Costantinopoli, e comparire- con on<»e 
alla tavola del Gran Torco $ ( se il Si- 
gnor Torco mangiasse porco ) mi richra- 
mb alla memoria -on Principe , ciob- un 
Cavalier Milanese -celebre per la tattica 
de’ suoi piatti , qoanro.il Principe Ei>genio 
•per'< qoelia de* soci eserciti • Egli veniva 
a mangiare in queste contrade t beccafichi . 
A lui^stodiosissimo di ogni artifizio- del- 
la cucina , e della'dispensa fu detto un 
giorno*, che i soci nfìkiaH non* sapevano 
tagliare ÌI salaove Veronese colla perfezio- 
^ne dei solenni bottegai di Verona: c'cbi 
^K> turbo con questo scrupolo , entrò in 
-certe osservazioni ingegnosissime di Fiat- 
*ca, e di Geometria suiia remperatura, e 

- sull* affilamento* delie coltella atte ad 
•tarlo sfuggevolmente, e sulla natora del- 
la ^va,^cfae doveano ricevere te fette 
obliquamente per esprimere ad on tempo 

‘ e conservare il succo grassolino 'e salso ; 
onde qvel Loculio della Lombardia* maa- 
. . * dò 
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un lacchi sino all* Adige per farlo ta* 
"giiare col corrando di rìrornare volando 
I ■- attempo del pranzo* E còsi se.il Princi- 

• > pe Eogenio mandava i corrieri a V.ienna 
“ colla nqova , per cagion d* esen.pio , che 

al Tibisco irn grande esercito- nimico era 
I ^ stato tagliato a pezzi , . a questo Signore 
i venivano i corrieri colla r^uova , che un 
I lungo* salame -amico era stato tagliato in 
I fette a Verona . La verità sì è , o mio 

• Abate amatissitro , che il vostro presciut- 
-*10 pareva tagliare con un irasojo ; ed.es- 

I sendo le pezze finissime ben distese ed as- 
I settate nella scatola y^mi b ani varo in fio- 
I ' ce di sanità fresco umido candido roseo , 

I '>ciie al sol mirarlo facea venire I* acqua- 
; juola in bocca. Non-era guari chMo ave- 
va. mangiato del presciurto famoso di 

• ■ Wesifalia , certamente inferiore ai vostro 
’ di S. Daniele. Vorrei* poterne far assag- 
giare (ma poco) a qualche lezioso Fran- 
eese ; e spererei che non mi celebrasse 

I • -lauro i presciutti eh* essi fan venir da 
I rEaionna. I Franzesi sono di palato diffi- 
I • Cile ; ma Gian Jacopo Rousseau ha ragto* 

I • ne di dire nell* Emilio: l Francesi credo- 
■ Tio di saper essi soliymangiare>i ed io credo 
I che sseno essi soli i quali non sappiano mnn- 
, giars i perché agli altri basta per mangiar 
I bene avere buon cibo, e buon appetito , 
i • ara ai Fratiaesì b necessario auenra buon 
I •/CUOCO. (Jn giovine gran Signore Italiano, 

, . il quale Viveva francescamento in rutto',' 
Vi doleva un giorno meco, cb*«ta. senia 
jJ sub cuoco Francese, ri qual soleva ccei- 
, Tomo IVt C due 
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dtir seco ancora viaggiando : lo P ass/cu» 
co , mi disse, eh: non posso mangiare nep* 
pure un pollastro lessalo , fe non è cono èia 
lui f 0 da un professore simile a lui » O 
«lisgrazie di tali Signori! Io mangeret 
non che un pollastro , ma un cappone , 
sebben fosse cotto dalia castalda . Ai tem- 
pi di Augusto i cuochi pregiati erano Si- 
ciliani ; oggi questi uomini importanti , 
questi chimici dimestici. sì pregiati deb- 
bono essere Franzesi o a!«i eno Piemontc- 
«i , Eppure ( chi il crederebbe? ) ancora 
P arte della cucina è ita in Francia dalP 1- 
■talia sotto Arrigo 17., quando tanti Ita- 
liani .accompagnarono la Keina Caterina 
de’ Medici. Ma i Franzesi, che ciò non 
posson negare, potrebbono. rispondere coU 
.ie parole di Tito Livio tib. xxxix: Vix 
tamen tlla.^ qua tunc confpiciebantur ^ se- 
.mina erant futura luxutia » Qra essi regna- 
no nella scienza de’ sapori da Settentrio- 
ne a Mezzodì. Ma venghiamo alle coso 
sode. Voi, o valoroso Signor Abate, mi 
fate varie interrogazioni , alle quali non 
vi aspettate che io risponda con una dis- 
sertazione , ma a ciascuna risponderò con 
.alquante rigbette sincere. • 

Prima interrogazione. Come sì dovreb- 
be insegnare, a un fanciullo Pairiz'o dai 
, cinque ai dodici, anni ì Rispondo: come 
.agli altri ragazzi non Patrlzrj dai cinque 
ai dodici , cioè a leggere e scrivere., e a 
dire le, sue orazioni. Quando dico a,, leg- 
gere ,. attendo, a pronunziar nettamente , 
.f d elegante.men!e le parole . La lingua 
j tene- 
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, terjsra allora _c flessibile, e ^ si snoda con 
agevolezza , e si adatta a ogni piti cara 
n;odiflcazione , e ad egui atticismo di ac- 
centi . 1 Gracchi erano pronunzlatcri nel- 
le loro aringhe si grati , perchè Cornelia 
)or madre gli aveva bea instrutti nel suo 
l>rernbo . Quando dico scrivere, intendo 
scrivere con forme di carattere ben distin- 
te, ed ihsiemèmente ben intrecciate, in- 
tere chiare graziose. Alcuni genitori so- 
no sopra la formazion dell’ abbici negli- 
gentissimi : ma Giulio Cesare menava egli 
stesso la mano ai suoi ragazzi. Chi prin- 
cipia a scrivere mate, va sempre di male 
ih peggio ; e se il primo raccomandar che 
si fa della penna alle diia , e il primo 
Stringerla co’ polpastrelli è vizioso , appe- 
na è mai che si corregga , Avvien nello 
scrivere come nel sonare; c troppo neces- 
sario ne* princìpi badare a condor ben I* 
arco del violino, ed a trattare i tasti del 
cembalo. Un avvenente carattere conci- 
lia l’occhio ih favor di una composizio- 
ne non ancor letta ; come una fisonom'ia 
preveniente concilia l’animo *fn favor di 
una persona non ancor conosciuta: e pe- 
rò merita attenzione. Quando dico che 
è? si ha a insegnare il dire le sue orazio- 
ni , . intendo di dire che' al flgliuolo si vò- 
l^icno. di bnon*^ora spiegare i principi 
uelh sua altissima Religione, e qual gran- 
dissinio Dio prega', e di thè lo prega : 
nè aspettare a nominargli Dio a vent’an* 
ri, come pazzeggiando scrisse ulcimamen- 
ze il Filosofo di Ginevra, Ma ponghia- 
" C 2 ' mo 
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mo ch« non ci sia il pericolo tra- noi di 
sì fatta irregolarità: intendo pure di dire 
che, se il fanciullo si educa erudito , la 
erudizion religiosa debbe essere la prima ; 
perchè sarebbe mancanza d’ ordine che , 
per grazia d* esempio , sapesse che Tito 
fu mansueto , e non sapesse che di Davidde 
si potè dire al Signore : Signore , ricorda^ 
tevi-dì Davide e della ma mansuetudine : 
che Tarquinio superbo fu cacciato in esi- 
lio dai Romani, e* non che Nabucco s*- 
perbo fu cacciato dal trono al bosco da 
Dio' come una bestia . Ma limitando-le 
considerazioni al solo studio, io esercite- 
rei il mio puttello voìentlerr generalmen- 
te in tutto ciò che si spetta a uso di lin- 
gue , e ad esercizio di. memoria , sempre 
coll* avvedimento di non' opprimergli il 
cervello , e schiacciarlo sorto al peso di 
soverchie notizie, Cerri portenti e certi 
mostri di dottrina , che talora si vantano 
tra gli otto e i dieci anni , non sono a 
desiderarsi . Ancora in gennajo spuntano 
i giacinti , e le giunchiglie dalle bocce 
di vetro poste sulle cornici de^ cammini 
da fuoco; ma non hanno poi nè certo o- 
dore, nè certo colore , nè certo vezzo . 
La favoletta ( la quale c nel mio libret- 
to di favole che vi matjdaì ) delle pere 
Kioscadelle insipide nate in 'fretta nella 
stufa , e delie pere nioscadelle saporite 
nate adagio nell’orto, non è senza verità 
nè senza vera applicazione . Quando il 
.piccolo Senatore sarà pervenuto al dodi- 
cesimo anno , allora incomincia la vera 

* difh- 
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difficoltà. Alcuni grandi Signori voglio- 
no che tutti i figliuoli sieno poliglotti » 
e tutti i maestri enciclopedici ; e tra i 
Repubblicani ,vì sono di quelli che. voglio- 
no gli uni, e gli altri politici . Però un 
juaestro- tolto in casa ha da insegnare la 
lingua Latina , la .Italiana , ia Franzese , e 
d'ora avanti probabilmente la Moscpviti- 
ca : egli le belle lettere in prosa e , in ver- 
so,- e Critica, e Cronologia, egli le scien- 
ze, Logica, Fisica, Metafisica, Geome- 
tria, Diritto Naturale e Diritto delle Gen- 
ti , Diritto Patrio &c,. E tutte , o quasi 
•tutte queste cose bellissime,, e-qualcbe al- 
tra appresso, si debbono insegnare dal Si- 
gnor maestro P una dopo l’altra di anqo 
in anno, é. talvolta, da un mese ajl’altrq. 
' Immaginate qual sia la, costituzione di uU 
povero precettore, che sente in se stesso 
■ forze di spirito, e che e costretto di dare 
le sue lezioni a uno o due genti lomet^l 
^distratti e leziosi senza veruno stirnolo 
■di emulazione, s^za veruna proposizione 
-di •premio presente , senza verun alletta- 
-tnento di gloria futura , in mezzo a .una 
noja uniforme, a un languor cotidianó, a 
•un dissipamento perpetuo, e non di rado 
a una tristissima disperazlon del profitto • 
Aggiungete che la infelicità si rende ma^- 
-giore , se neppure possa, nell* istituire il 
suo allievo seguire i propi dettann , .e. la 
• propria esperienza ina debba ubbidire al 
- metodo assegnato , e seguire ì capricci della 
famiglia.. Il morto Re di Sardegna uden- 
do tutto di narrare tanti sistemi nuovi di 

• C g st»* 
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studi , tanti canoni nuovi » tante effem^* 
ridi nuove , e dopo qualche anno correg» 
gersi di nuovo il corretto» e cangiarsi il 
cangiato : pronunz'b quella preclara sen« 
lenza : Qjiamo a me non conosco altro me*- 
lodo buono di studj per uno Stato » ch^ 
scieglterè dt^ buoni maestri » e lasciarli iV- 
stgnare a lor modo. Non timi sono di 
srmil parere, li costume e il genia di 
questo secolo 'è proporre dei metodi Dtto> 
vi e vari di studiare . Distendetemi ( disse 
un giorno a un dotto Abate un Signor iU 
lustre ) un piano nuovo di studj : sono de- 
stinato, come sapete', dalla Corte al go- 
verno d* una Provincia ; ed il mie onore 
vuole che metta manoencora nelle Scuelcy. 
c provvegga alla pubblica educazion let- 
teraria . Disse tali parole in tavola al re- 
carsi degli arrosti ; e prima di mangiar 
.le frutta gelate , coi lumi di due leggia- 
dri Ufiiziali , e di un culto Finanziere, e 
colP autorità di un aureo libretto scorse^ 
'da quel nobilissimo Signore la sera innan- 
zi -a letto prima di addormentarsi, si sta- 
bilirono come massime inalterabili di esi- 
liar la lingua Latina , di confinar la Dia- 
lettica in diciassette o diciotto giorni , di 
■ riformare la Teologia &c. &c. Ognuno poi 
in casa sua "è pib che governator di Provin- 
cia, e, come suol dirsi, !^ Re; onde noti 
dubita di non poter segnare quanti decre. 
ti letterari vuole per Te sue domestiche 
scuole. £d io vivendo ho conosciuto per 
isperienza , che le opinioni degli uomiili 
-SU . tali acri di studio sono strane poi 
■ - ino. 



Digitized by.GpQglt 




K 39 )( 

che^ una vera maravi'gfi'a , Io non 
mando alle scuole de* PP. Gesuiti ( disse- 
nii un Dottore di Medicina) mio figliuo- 
lo , perchè i Gesuiti spiegano Virgilio . 

Il figliuolo unico ammaestrato dal Dottore 
andò poi a Venezia presso una compagnia 
assai celebre di "commedianti in coi avea 
de* parenti , e non arrivò a poter esser^ 
mai suggeritore , e sì- contentò di smoc- 
colar le candele. Ma tutto Ciò sia per 
r<on detto . ’ ' > . 

Seconda interrogazione ; qua) è il mt- 
^glior autore per insegnare la Geografia ì 
^Rispondo: che ogni autore è buono i in- 
cominciando dal ' Langlet che stampò "la 
« Geografia per li fanciulli . Già* tutti dkcm 
lo stesso, nè sconvolgono immondo . - La 
pili antica carta geografica che esista, di- 
'cono conservarsi in Francia nella libreria 
di'S. Dionigi'; e in quella carta la Citfà 
di Gerusalemme è locata appunto nel cen- 
'• tro del globo: ed Alessandria di Egitto si 
fa tanto vicina a Gerusalemme, quanto è 
■ vicina Nazaret alia' stessa Gerusalemme • . 

Ora non siamo piò in questi pericoli. O- 
, gni geografo mette Marocco dove è, 'e 
Lisbona, dove è. .Già io suppongo ‘che 
• non vogliate>formar degli scolari capa-< 

- ci di descrivere i confini in' America fra 
' 1* impero Spagnuoio , ■ il Portoghese, e 

determinare i gradi in compagnia di' Mau- 

- pertais, e di Boscovik . Qualche cogntzion 
della sfera mi par necessaria a buon’ora: 

' per altro, essi poi'nel progresso collo stu- 
dio privato , sotto alla scorta delle carte 
C 4 geo- 



Digitized by Coogle 




0( 40’ X 

geografiche approvate dalie Reali Acca*’ 
demte, misureranno le longitudini , e iC" 
iatitudini ; e sedendo al lor tavolino scor» • 
reraono la terra, e il cielo. ’ 

Terza interrogazione: qual ^ la miglior - 
maniera di tener pubblica scuola di lette- 
re in tanra discordia di opinioni ? lo non 
vorrei scandalezzarvi , dicendo che io e. 
srimo esser la migliore appunto la pkìi 
vecchia e la più ordinaria . S;«ppiate che ' 
Rollio a voi noto quanto a me*, quel sì' 
grande ed utile'5crittore eh* io leggo sem- • 
’pre non so se con maggior rispetto', o 
maggior diletto, diede appunto alla inter»'’ 
rogazione medesima che voi mi avete fat- 
ta, la risposta medesima che io vi fo. Dal' 
metodo antico e vulgate ho veduto uscire 
tanti e tanti uomini prestantissimi ; e dai , 
metodi nuovi potrò vederli , ma non gli 
ho ancora veduti. A Bologna io mi ri- 
trovava un giorno in mezzo ai Manfredi, 
agli Zanottì , ai Molinelli, ai Ghedtni 
ai Fabrj , agii Searselli , generazioni di let- • 
teraii che saranno sempre reverendi ai po- 
steri », ed ai quali tanto debbe il riforgi- 
mento delle lettere in Italia. Noi' tutti , 

• dicevano essi, ninno eccettuato, abbiamo 
studiato alia vecchia ; e ricordavano con 
: tenerezza le loro classi , e1 loro maestri , e ' 
.le loro provoche» e i loro allori . Chi di ■* 
essi era stato Annibaie , e chi Scipione , " 
c se in qualche assaiimento generale di pro- 
voche v’e.ra stato in qualche giorno fata- 
. le qualche Fiamminio , lo confessavano sen- 
za rossore , perchè .potevatja ringraziare . 
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anche il loro Fabio. la- somma benedi- 
cevano quelle industrie, e. quelle ire; ni 
dubitavano che sì fatte ire - fanciullesche " 
suscitate con tanta sapienza nel mondo, 
non fossero state più utili ,, -e più lode- 
voli che quelle esercitate Ka Roma, e. 
Cartagine* Ma il metodo antico c. lun- 
go., dicono gii affrettatori . In primo- 
luogo si potrebbe rispondere : che se fos- 
se .veramente buono j difficilmente si prò-, 
verebbe esser luogo E' un proverbio 
corrente per le bocche di tutti gli uomi- 
ni^ che prèsto e bene mal si convengono 
insieme . Andate adagio ( diceva il Car- 
dinal -Gozzadini ai suoi servitori ) per-> 
che ho fretta , quando lì vedeva aggirarsi 
affannosi per apparecchiargli le robe da» 
vestire., o. le valigie da viaggiare * Ed , 
accade non rade volte, doversi fare Ih se- 
conda volta le stesse cose con lunghezza, 
per averle fatte la prima volta con fret-. 
ta . Ho conosciuto dei velaci , che avea- 
no. studiata la .grammatica latina in cotn-; 
pendio, ,vacjllar poi tutta la vita fra il ' 
solecismo e il barbarismo , e non sapere 
scrivere quattro righe che sulla falsa riga * 
di. qualche testo deg^Ii autori antichi , 
colla paura sen>pre al fianco, e coi rimor-, 
so spesso nel petto . In secondo luogo si . 
porrebbe rispondere chiedendo per 'quali 
giovani si mette tanta querela sulla lun- 
gbez^ ? Se dicessero per rami figli po^ 
polari che hanno a prendere staro di 
vita e' guadagnarsi un pane onorato , e 
però le lor famiglie giustamente desidet» 

lano ' 
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rano ch« le scuole finiscano 'presto,- icr* 
per far più presto', non vorrei per costo* 
ro che le scuole nostre neppur comincias* ' 
sero mai . Per quelli che debbono appli-" 
carsi alla utile mercatura, ed alle neces»' 
sarie arri meccaniche , -amerei veder aperti * 
altri a mio giudizio stimabilissimi licei 
ne’ quali s* insegnasse leggere , scrivere ,' 
aritmetica , e d:ségno , ed appresso al più 
, qualche lingua, secondo i paesi co’ quali 
volessero Irstituire commercio . In tal mo- 
do sgombrerei le pubbliche sale destinate 
alle beile lettere da una torba superflua, 
cd anche , atteso il'solo numero , rncotnb^' 
da . Se dicessero' poi perii' nobili , poircb-' 
bcsi rispondere in secondo luogo, cbe per’ 
li nobili sarebbe anzK a procurarsi che it' | 
> torso degli studj convenienti agli uomini’ I 
gentili fosse ancora più lungo . Poffar del' 
mondo che fanno poi i giovani cavaFiert’ 
usciti che son del' Collegio?^ Far crocchi' 
entro a un Caffù, e far ricci innanzi - a 
uno specchio ^ poi tutta la loro ordina-' 
ria occupazione. Io mi ritrovava <a Par- 
ma, quando S. A. R. O.- Filippo venne 
a dominar quegli Start . Un riguardcvo^ 
lissimo Conte Veronese condusse no suo 
figlio a quel Collegio numeroso dt cento 
cavalieri ; e ritrovandosi egli una matti- 
na alP anticamera del Principe , quel tal 
Signor Ministro, il quale allora era^asse- 
gnato a invigilare sulla prosperità del 
Collegio, significò al Cavalier di 'Verona 
ogni graziosa compiacenza del consigliò 
]preso per l’educazione del figliuolo; ed 
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«ntTanJo nelle lodi del famoso Collegio, 
di Parma soggiunse; ella , o Signor Con- „ 
te , stia col suo caor quieto-, che il gio- 
vinetto sarà benissimo allevato ) tanto più 
tbe rne la sono intesa col P. Rettore , 
perchè si accorcino le grammatiche , e si» - 
più spedito il corso di tutti gli studj •. 
Quel Cavalicr Veronese ^ che era pieno 
di saviezza, e di leggiadria: No per a», 
mar di Dio ^ rispose, »o, "Eccellenza bene» • 
detta,' no» faccia così ì il figlio verrà » 
casa troppo presto i e non saprei cosa far- 
ne ; io sono ancora fresco uomo, come 
vide , e vorrei seguitare a-fare all’ amore-, 
senza dare scandalo al figliuolo , che vor-^ 
rà anch’’eg!i far certo all’amore; e forse 
imbarazzeremo insieme aroendue. Rise* 
U splendente assemblea,, da cui era affol- 
lata la Reale anticamera : ma ai più av-- 
Vechiti parve sotre alla facezia ricònosce-' 
re la prudenza. In terzo luogo si -po-- 
ttebbe rispondere che è forza dire, non 
essePpot il metodo tanto lungo r dappoi- 
ché si veggonp.dei tenerlscolari ingegno- 
si » tocco il sedicesimo > ed - eziandio il 
spio^quiodicesimo anno, uscir come lau- 
]<eati dalla Rettorica , sapendo non igno- 
bilmente scrivere e versi e prose ; ed in 
tal modo, se hanno pòi a professare Leg- 
ge, o Medicina ,'o Teologia, vanno con 
passi lunghi e franchi per la loro strada. 
1 medici appunto, e gli avvocati, e^ i 
preti,'! quali debbono esser predicatori » 
partochi , non hanno tempo da -perdere t 
f questi j se hanno ingegno, . si promovo- 
. . no* 
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no. II- gran libretto intitolato Ratio Situ» 

' àiorum provvede eziandio ai casi degli 
.ingegni rari; e comanda che si facciano 
salire da classe in classe a mezzo 1* anno 
con passaggi straordinari , senza aspettar • 
. la rivoluzione universale. Peraltro (cre- 
dete a me almeno un poco , perchè anchj 
io poi ho assistito a parecchi giovani 
disputanti ) io non li vorrei mai per le 
scienze di età troppo inómatura , So e 
confesso che bisogna contentare gli oc- 
chi , facendo spuntar .fuori della bigoncia 
qualche volta qualche fanciullo ; "perchè 
così, servendo alla scena, si hnisconcr le 
pubbliche Difese di Filosofìa ( le quali In 
simili casi sono commedie) col ^ 

col quale appunto finivano le Commedie 
di Plauto e di Terenzio . Eppure se ta- 
lun de* simili ragazzuoli sostenesse ezian- 
dio novecento Tesi d$ orniti scibili^ co- 
inè Pico della Mirandola, non farei per- 
ciò sicuro prognostico del suo sapere per 
gli' anni futuri della virilità, anzi ckbi- 
tereì ancora di tutto il st^o sapere pre- 
sente nella fanciullezza* L’anima uma- 
na, attese le leggi del commercio col 
corpo , usa gli organi mareriali ; e gli or- 
gani materiali sono tuttavia poco elastici 
e vigorosi. £' d’uopo aver pazienza, c 
lasciar che i succhi si filtrino e le fibril- 
le si rassodino , e i muscoli s* invigoris-. 
c.ano ; altrimenti come può la testa reg- 
gere alla confenzion necessaria per medi- 
tare quistioni diftìcilissime di Metafisica, 
c di Fisica 1 Certe quisiioat profonde so« 

. - nò 
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PO oorr.e le miniere , dove non basta ràl* 
2oIar sulla superficie ; e l’oro non si ri- 
trova che scavandole addentro Infatti 
tali ragazzi esercitano più la memoria 
cbe r ingegno ; e però neppure pigliano 
iin certo amore a ciò che studiano .ed as- 
seriscono d’imparare. Se lo comprendes- 
sero bene, Io amerebbooo ; e l’amerebbo- 
nò > perche darebbe loro dèi diletto . Rac^ 
tentasi del P. Malebranche , che leggen- 
do egli il trattato dell’ uomo di Cartesio 
provava certi accessi di spiritual volut- 
tà» sentivi certe palpitazioni al cuore , 
pativa tratto tratto certi .rapimenti , ché 
jpli conveniva deporre il libro , ed interi 
, rompere ‘la lezione per non Iscóncertar la 
sua macchina. Non esige già che ì'puri 
tt siano Padri Malebraochi, ma esigo ché 
capiscano^ e quando sono tanto teneri ì 
ordinàrio non ’ capiscono bene ; e iti 
Quella età le loto Conclusioni non sono 
fenomeni di luce tffimsra e passeg- 
gierà. Non tali sono le Conclusióni di 
garzoni adulti, che con tranquilla posa- 
1 lezza hanno" co*mpiula la loro ‘ carriera'; 

' Di questi ne 'ho veduti posseder le loro 
quisiioni , ed afferrarle, dirò còsi, pé"r ff 
' capelli» e volgerle da .ogni lato, éd esa-' 
' ftìinarìe secondo ogni veduta;' éd usciti 
d?*lla palestra poterono umiliare ragionan- 
do in'conVersazione ceni pompòsi amatori 
de’ Dizionari, che' si riputavano di saper 
l’Etica, e l’ Anìmastica , perch>’avèvano 
Ietti“i* anicolo l’ àiticolo Passioni i 
i r artìcolo Sen^a^iiòni i'' ' ' • ■ 
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Ma cosa vogl* io conchtodere ( voi mi ' 
potete dire ) dopo tante ciance? Io non 
conchindo nulla, ma lascio conchiudere « 
voi. Voi, o chiarissimo Signor Abate -, 
avete ottimo ingegno , avete ottime Irt* 
lere, avete scuola aperta , avete scolari , 
e però avete sperienzat voi potete deter. 
minare sani consìgli . Certo per insegna* 
re la lingua Latina che e lingua morta i 
sono necessarie regole» e regole date con 
ordine • La semplice pratica non può ba. 
stare: ed è un errore di Locke, e idi 
Montagne il credere che^si possa impara* 
re la lingua Latina , come s’impara'^ la 
materna . Un fanciullo, dice Locke, par* 
Jerebbe Latino come Cicerone, se avessi 
presso di se chi gli parlasse sempre tal 
lingua: ed io '.dico che neppure Cicerone 
avrebbe parlato ben la sua lingua, se noa 
r avesse studiata. Sono celebri i dubbj 
j di lingua nati a Cicerone, ed a Varrone, 

' e, discendendo un poco ne’ tempi , all’ Inv* 
perator Tiberio che si piccava^ di scriva- 
le correttamente 11 Gigli di Siena s* im- | 
maginò un Collegio dove le balie, e le 
cameriere non favellassero che latinameo- 
te.- Eppure tali bambini allattati in la» 
tino non avrebbono saputo ben parlare, c 
molto meno bene scrivere. Intanto ritor- 
nando a quel libretto detto Ratto' Studio- 
rum che vi citava , sappiate esser poi 
quello che seguirono, e s.guono presso- 
ché tutti ! Seminar), qualche volta can^ 
glandolo in qualche parte, forse non n.ai 
micliòraodolo in veruna. Nato esso nel 

cl»- 
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cìnqoecento> secolo della risurrezion deì* 
4 e lettere, fu composto .in Roma da una 
«nrone di famosi-datrori ; fa .spedito a 
mite le nazioni colte del mondo per in- 
tenderne ri parere ; e prima di alzarlo a 
esser codice ^legislativo sene tentò la pra^? 
ttca libera per anni parecchi 4 Esso ha la 
cautela di lasctar aperto l’adiro nella no^ 
vità delle. scoperte alla varietà delle mu- 
tazioni , sernpre a giudicio delle solenni 
Accademie di-Europain fatto dì scienze. 
Quanto a^ me ( che non sono un’ Acca- 
demiat) ùn fatto di grammatica amerei 
tóia. mutazione. Nelle regole per li mae- 
stri delle classi di Umanità si distribuì* 
fcon le- ore per la lingua Latina, e per la 
Greca;: io lascierei la lingua . Greca ' per 
qualche scolare a parte , e per tutti so- 
stituirei. la nostra lingua Italiana ; pa- 
rendomi un disordine -fra noi grave > che 
comunemente si abbia ' vetgog-na di un 
lolecismo detto in Latino y e nessuna 
se ne abbia di un solecismo . dcrto in 1- 
taliano. In somma, per finirla, la nfhr 
risposta. alla terza interrogazione è que- 
sta: che se l’Abate a cui scrivo, sarà 
intorno al metodo dell’ insegnare del sen- 
timento; che - altamenre ■ professa Federi- 
go Re di Prussia, sarà di un buon sen- 
timento k Quel Re guerriero. def pari eh* 
•ietierato nei:;Venir meno di un corpo di 
uomini per suo giudizio prestanti nell’im- 
presa della pubblica educazione , ha vo- 
luto, sapientemente fare sperimento, se l’ 
ombra potesse .sussistere etnza il corpo, e 
■j. - ■ 'se- 
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seguire a spargere degli incossi propizi 
sulla gioventb de* suoi Stati . £ ciò basii 
per una lettera: per altro l*argon)ento b 
<ia tomi. £d oggi escono libri su tal 
proposito pressoché ogni mese. Credo 
che sino dal principio del mondo si sia 
Incominciato a disputare coirle si hanno 
a istruire i figliuoli r ■ certo si disputerà 
sino alla fine del mondo. La difficoltà 
dell* affiare in se stesso, la varietà della 
indole negli scolari , la scarsezza della 
unione di tutte le doti necessarie ne* mae- 
stri , la brevità della vita, la moltiplicità 
delle scoperte, l’amore della novità, io 
spirito di partito, il capriccio di distin- 
guersi , la gloria di essere legislatore sono 
tutte cose che dimandano accusazioni , de- 
clamazioni, dissertazioni , disputazloni , 
in somma critiche, e battaglie. Io che 
sono pacifico, non mi curo di sì fatte 
guerre. Ben mi curerò sempre di essere', 
o egregio Signor Abate, vostro divolU. 
simo ed obbligatissimo servitore. - ^ | 

• m. ^ 

Bastano 8. Febbraio 1777. 

« 

Placemi fare una poscritta, e racconta- 1 
re un fatterello, ch’io giovine udii da 
certi vecchi . 11 P. Maffeì fu *i\.o degli 

uomini più Latini , che onorassero il cin- 
quecento. Dicono che recitasse l’offizio 
divino in greco per {sfuggire ogni occa- 
sione ancor più rimóta di contaminare la 
purità della sua lingua Latina cogli antl-_ | 

fo- 
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'foharj,^ e colle sequenze de’ bassi secoli* 
Gregorio XIII. quel grandissimo Pontefice 
.irtaravigliosamente lo amava e lo stima- 
va} e ntìn di redo gli faceva recitare qual- 
che tratto dei pib limati delle sue prose',' 
ed infra gli altri piti volte la elegante sua 
descrizione Latina di Venezia, come al- 
tri avrebbe fatto volentieri replicare un’ 
arietta a Farinello , ed un allegro a Tar- 
"tinì. Sedeva dunque un giorno il P. Maf- 
fei al focolaio ; e fu ivi chi incominciò 
( come Ì!: vezzo di molti , che intorno al 
$aper ben rassettare, ed avvivare il fuo- 
co si reputano Archimedi ) colle molle 
e colle forche in mano a inquietare le le- 
gne . Un .giovine Gesuita eh* era pure 
al cammino, disse: Di grazia, P. Maf- 
feì , come si direbbe in latino questo stuz- « 
zicare cogli argomenti di ferro il fuoco ? 
MafFéi rispose : crederei che si potesse 
'dire fodicare ignem , Indi dopo un mo- 
mento di silenzio, composto il volto. a 
qualche gravità, ma serena, soggiunse: 
P, Maestro , la prego non farmi simili in» 
ìerrogazioni altra volta , L* accorto vec- 
chio capiva che poteva essere interrogato 
all’improvviso senza averla risposta pron- 
ta . Caro Signor Abate, quaUhe cosuccia 
' ho risposto ; ma vi prego non interrogar- 
mi pìb per mia sicurezza; perché chi sa 
•e avrò da rispondere -dira volta nepput 
quel pocolino che oggi ho risposto. 



T(,mo IV» 
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illvstriss. b rbferendiss. 

MONSIGNORE. 



01 siete Vescovo di una ciiitr* cltt^ 
d* Italia; e siete un uomo, che ha zelo, 
e che ha dottrina . Li piu applauditi pre- 
dicatori salgono al pulpito del vostro 
duomo, usando Voi molta diligenza neU 
' la scelta per la sollecitudine di provvede- 
re alle vostre anime il pane della divina 
parola, che sia , a spiegarmi così, bian- 
co, ben travagliato, e dno. Conoscete 
troppo 1* indole delle città fastidiose ; « 
sapete essere il popolo, che governate, in- 
gegnoso e colto . E -poi Voi stesso siete 
eloquente ; nb credete che sia penitenza da 
potersi so^erire da Voi , che un uomo 
per un'ora, quaranta giorni seguiti , vi 
parli davanti il viso a voce sonora ; e che, 
avendo sempre ragione, non la sappia mai . 
dir bene . Intanto sul modo ì che tendo- 
no cotesti predicatori , a V. S. Illustrtss- 
e Reverendissima nasce un dubbio. 11 dub- 
bio si b., che, mentre essi declamano con- . 
tro agli spiriti forti , ed insultano ai filo- 
sofi moderni , e tenzonano coi materiaiij- 
, sti , e intimorikonsi sul numero degl’ in- 
D j ere- 
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creduli » e plaogono sulla santa Fede , c^e 
si perde, tenìete che in pratica possa tu ' 
sere poco opportuno un tal genere tanto 
frequente dì confutazione della increduli*' 
tà., Sedendo Voi sulla cattedra alta, e ben 
osservando la Udienza dispiegata sotto a-, 
gli occhi vostri , non vi sembra mai di 
ravvisare nei colori dei volti, e n^lle at- 
titudini delle persone quel turbamento , 
che suol essere il principio della conversio- 
ne , o che ne è almen la speranza, e che 
consola I! cuor d’un pastore, consapevole* 
delle miserie della sua greggia. Un tal- 
dubbio vi cresce in petto di giorno in giet-^ 
«o più, come, o Monsignore, mi scrive-' 
le; cd in siffatta dubbiezza, ed angustia* 
voi avvedutissimo uomo e dottissimo a- 
vete la degnazione e la bontà d* interro* 
gare, la mia umile persona, e di coman* 
dare che vi palesi in note aperte il mio 
sentimento . Ubbidirò, o Illusrriss. e Re- 
verendiss. Vescovo, e farbossequiosamen^ 
te il piacer vostro. Il vostro comandamene 
to non mi' coglie alia Improvvista ; per- 
chè, essendo questo un affare sacro, ed un 
affare del tempo , ed un afiàre assai grave « 
io vi ho pensato addentro maturamente , 
cd ho deliberato mecò medesimo, ed ho 
presa con fermezza la mia sentenza . Dico 
dunque che 1* arringare dal pulpito ex» 
-professo, e con frequenza corjtro agl'in- 
creduli è un combattimento d’ordinario 
inutile. Dico inutile riguardo ai veri dot- 
ti ; inutile riguardo ai falsi dotti; e inuti» 
iisslmo pri riguardo al popolo. So che tal. 

■ - - cosiu- - 
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costarne del pulpìro diviene pib comtne' 
di anno in anno e so che vien segdtto 
da «ccel lenti, ingegni pieni dei doni deila- 
cortese natora, e delie ricchezze de* bao*' 
ni. studi', ppvrb periamo parlare, e par- 
letb con riverenza': e cib tanto pib che 
mi^verrà in mente, scrivendo questa lei* 
tera.,.di accusare ancora qualche caro e 
pregiato, mio conóscente . Se volessi , o' 
Monsignore , .farvi un complimento, di< 
rei che per servirvi con' quella schietiez-’ 
za, che esigete , io dirb male ancora de* 
miei amici : ma , /se dirb male di alcuno’ 
di. assi , non sarà , lo protestò , per servir 
voì^ tfnA per servire la verità , alla quala 
si bada professare, dice l’antico prover* 
bio , maggior amicizia che a Socrate ed 
a Piatone . 

Inutilità riguardo ai veri dotti. Per ve- 
ra dottrina intendo quella , che fa al prO< 
posilo nostro, cioè la scienza della teoió- 
gia, e della metafìsica. Lascerb di ricor- 
dare quel celebre detto del gran Cancellie- 
re d’ Inghilterra Bacone dì Verolamio j 
che la piccola dottrina pub formare degli 
atei; e che la grande forma sempre degli 
adoratori alla Divinirà . Con'assai poche 
parole si dimostra la' inutilità di si^attt 
predic'hé per nomini , che sanno , e cht 
credono . 'Questi religiosi metafìsici par- 
tono dalla cattedra , e dal -tavolino per 
andare con edificazione in chiesa : nè pen- 
serò che vi sia' verun predicatore, il qua- 
le voglia Tanto bene a se stesso , che si 
persuada di poter loro recare in mezzo 
D 4 - . del- 
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delle prupve #ioveiIe delia nostra. Fedci E 
se volessimo fare supposizione che il Pi 
Predicatore fosse un miracolo d’ingegno 
comparso al mondo a portargli degli argo-v 
menti nuovi dimostrativi dell’ esistenza di' 
della natura degli spiriti , deli’im- 
mortaliià degli animi j tuttavia sarei co- • 
sranre nel dire che quello non sarebbe 
lìh il tempo, nb II luogo da farne potnpa , 
Non il tempo , perchè spàzio dì tempo 
necessario, non vi sarebbe a ' proporre le 
dimostrazioni , 'le quali , appunto perchè 
nuove ed inaudite, richiéderebbono moU'.. 
te cure, e molto agio a prepararle, dis- • • 
porle ,, ammollirle , lumeggiarle , e così - 
ben acconciarle agli, altrui intelletti . Non 
il JuogO) perchè in-tal caso lo consiglie* 
rei a comporre delle dissertazioni dà ot- 
tenere il premio nell’ Accademia , non del- i 
le, prediche da ottenere il plauso nella chie- 
sa. E ciò che dico del. ritrovamento delle 
prove, vale ancora del confutamento delle , 
obbiezioni j perchè' è difficile che i predi- 
catori ritrovino ( almeno quanto alla so- 
stanza ) nuove nature di risposte dopo le 
lisposte ( oltre' ai vecchi maestri) del Ber- ' 
gier , del Gauchar , del Noruiotte , del 
Gerdii, del Vaisecchi, del Negherà, e di 
canti altri . E già essi , che sono saggi , 
converranno meco, che le ingiurie non so- • 
risposte ; e che fra i moderni nìmici 
dfilla Fede ve ne sono alcuni , che hanno 
intelletto acuto , il quale si vuol rispetta- 
tc • Picono che S. Ambrogio intimava o- 
laziooi alla sug. chiesa Milanese , perchè 
' X " ‘ . "il 
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l! Signore to liberasse dalla Logica di 
gostino Manicheo > che ammetteva it due 
Pnneipf , eresia la più sistematica dì tut- 
te le altre. Ma le mie sono parole sover- 
chie. .1 predicatori protestano , che essi 
si -pigliano di mira li dottorelii eleganti , 
e libertini , i quali sono in moda , e che 
imbizzarriscono per superbia , vantando 
di sapere ciò che non sanno . Eppure io 
seguo ad asserire così . 

inutilità riguardo ai falsi dotti. £ qui 
tra i falsi dotti non m’etto solamente i 
letterati gai, e di bel tempo, ma C e di. 
grazia mi scusino , e. non se ne offenda- 
no) metto ancora dei bravi chimici, dei 
bravi anatomici j dei bravi antiquari , dei. 
bravi poeti ; e tutti i professori delle scien-, 
ze umane, qualora, poco o niente versati 
nelle divine , sieno arditi di entrare al San-, 
tuarìo de* nostri misteri,' e profanarlo co* 
loro detti presontuosì . Non ^ così raro , 
come altri forse estima , incontrare degli 
uo/nini grandi nella professione delia loc 
cattedra, che sieno piccolissimi nella pro- 
fessione delia ior Fede j e che non solo 
non^ sappiano i princìpi della teologia , 
ma appena gli elementi del catechismo • 
In somma- 1’ Udienza, a cui si potrebbo- 
no diriger, le prediche , ed alla quale i 
predicatori le intendono indiritte , è la 
turba colta e vivace di quei falsi dotti , 
che leggono, che *^scrìvono, che cantano, 
che ridono , che bestemmiano letterata* 
mente a spese della^relìgione • Tali uO' 
mini sì spacciano per increduli , e si glo- 
riano 
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TiJino di èssere spiriti forti . Contro a co* 1 
■storo si predica . 

Ma interrogo prlmieramerrie , cotesti' 
signori vanno poi alla predica? Sono gen*’'^ 
te per lo più del mondo allegro. Alcuni' 
ron si rÌ2zano a tempo dai letto dopo le. 
notti vegliate ( dacché oggimai per hin^ 
trodotta economia delle tarde ore tutte le 
funzioni Ecclesiastiche vanno dì troppo’ 

'a buon* ora ; nè basterebbe il dir messa a' 
vespro ). 'Alcuni , che sono già ritti , non' 
hanno ancora acconciati i capelli : 'alcuni' 
sentono la sollecitudine di leggere il vo^'. 
iume curioso provveduto di tresco; alcu-' 
ni nelle serene e clementi mattine acconi' 
sentono ai primi inviti della primavera,' 
onde l*ora della predica in 'quaresima è; 
ad essi per sanità, e per diletto l’ora dei 
passeggio. Ma senza numerare gli anzi» 
«detti impedimenti , li quali sono comuni 
a tutti i moiri , ed accidiosi cristiani , gli 
spiriti forti sotw cT^rdinarip estimatori 
vezzegglatori di se medesimi , e si giuifì- 
cano superiori in fatto xH sapere a tufti i 
predicatori, e a tutti i frati, che nomi* 
nano sempre con disprezzo. Sdegnano di 
umiliarsi , sedendo misti e confusi col po« 
polo, e starvi cheli in silenzio aa ascolta- 
re un ministro della Chiesa , 0 bigio ,‘ o 
bianco, o nero che sia , il <juai declama 
imperioso. Pure arrivano nella città del 
dicitori tanto pregiati , che* fanno di stf 
favellare le botregbe , e r ridotti , e ch« 
sanno irritare il gustò- più svogliato de* 
mondani . Bisogna andare alla predica; é 

van* 
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vanno anch’ essi alla predica con quella 
curiosità , con che pochi giorni prima' 
andavano al teatro per ammirare un bra- 
vo attore , ed una brava attrice. Ricor- 
domi che il Signor Conte Francesco AI- 
garoiti mi raccontava che a suo tempo a 
Parigi da molti colla stessa .prescia , e col- 
la stessa disposizione^ di animo si pagava 
uno. scanno per udire !a Lecovrcur , epec 
udire il P. Neuville . E senza andare a 
Parigi per pigliare ^li esempi, inunan-, 
no, cV io mi. recai in queste contrade 
per P autunno , udii più volte molti, che 
si affrettavano di narrarmi , come in una 
gran città non lontana nella quaresima dì 
quell’ anno v’ era stato un predicatore sti- 
niatissimo , il quale citava più volentieri 
Grozio , e Pufendorff che la Scrittura, e 
S. Paolo , predicatore tanto applaudita 
ciie nella sua Udienza si vedevano que- 
gli., e quelle, che nou usano alle chiese , 
se non se, per ascoltare un Oratorio in 
miKÌca, o U Passio ben cantato nella set- 
timana santa, quegli, e quelle (appunto* 
così meco sì spiegavano ), che mangia no- 
carne il venerdì , ed il sabato. 

Concedasi però che gli spirili forti va- 
dano 'essipure alla predica. Allora sarà, 
soggiungono i valorosi predicatori , che 
tioi condottili a noi colie nostre grazie li 
convertiremo poi colle nostre ragioni. Di 
conversione dubito assai , non solamene 
le per certa pertinacia (T intelletto pro- 
pria di costoro, li quali peccano contro 
allo Spirito Santo , ma perchò hanno ij[ 




X' )( 

capo pieno di capricci j ed \ ihTpossitji!e 
immaginare ciò', che' fa loro impressioV 
ne , e li determina alla incredulità . Taf- 
volta non ò piò che on bel mòtto udirò 
contro a Roma , che una pitturina di ua' 
fatterello di chiostro , che sia ’scandoló- 
so , che una contraddizione appresa nella 
Bibbia, che un miracolo spa ?so , ' e poi| 
trovato falso, che una bestemmia argu- 
ta,' e cbe un equivoco da due' bei coloV 
ri; od al più che un apparato di molte 
somiglianti frivolttà ingegnose unite in- 
sieme * Se tali argomenti s) varj in sì;- 
varie teste non s’impugnano; se tali ga- 
lanterie non si dileguano, dicono che il 
predicatore non ha percosso il punto prin-* 
cipale Conosco un letterato, che 'si. 
commove molto in materia di Fede al 
pensa^ che Gesucristo venuto al mondo 
abbia lasciata veruna lettera scritta" 
di suo pugno , in cui, ci assicuri che ve-' 
ramente eg i fu il Messia , « che la sua 
dottnna e la vera . Se tal lettera fosse 
piaciuto al divino consiglio di lasciarci 
qual archivio avrebbe dovuto serbare I* 
autografo^? Quanti microscopi i e quanti 
occhialetti di vetro d’Inghilterra ii sa- 
rebb^o appressati per esaminare ogni api.| 
ce . Quanti dubb; eruditi , quante diatri- 
oe non SI sarebbono stampare sulla' for- 
ma , sul caratt^e , e sul papiro di tal 
monumento! Quante imbasciate pubbli- 
che di tutte^ le nazioni per vedere 1’ orù 
gtnal autentico; e quanti litigi suHa au-' 
tenticita di quelle stesse ^imbasciate’? 

-Scpns- 
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, .Scommetto che non sarebbe bastato Inani- 
mo dì provar la sicurezza delia cedola c'è 
al P. Mabiiion con tutta. la sua scienza 
Diplomatica, al P. Onorato di S. Ma- 
ria con tutta la stia Arte critica:. e i li- 
bertini dei nouro secolo la porrebbono 
colla lettera che dicesi scritta dal Signo- 
re ad Agabàro Re di Edessa in Soria » 
Ora pongbiamo il caso che un predicato- 
Te recitasse la più nervosa e trionfale pre» 
dicu ‘^contro alla setta de’ miscredenti j una 
iSpirlto forte potrebbe partire non convin- 
loV^perchè il predicatore non 'ha. sciolto 
la grande obbiezione dei viglietto’. Con* 
/esso, per altro che non tutti gl* increduli 
sono spiriti tanto. leggeri ; e che re no 
sono de’ versati nella interna inetaBsica » 

. Ma per far profitto sarebbe mestieri che 
' fossero teste chiare ; quando d* ordinaria 
sono teste confuse , ed aggravate da ma- 
'terie indlgeste raccolte da una lettura 
mòltlplice c disordinata', e che fosserote- 
ste veloci da tener dietro ad un oratore 
rà'pido, che non va adagio come unmae*' 
etro in iscuola , il quale stabiliscè defini- 
'zsioni ^pianta assiomi, preniette postula- 
ti'; ma che economo di uo’ ora di tempo 
coriqedutagli dolP orologio degl’ impazien- 
trù.jireciso ^ vibrato» stringente, .e mi- 
sura tutto ) e con un concetto decide un 
dubbio,' con una parentesi previene una 
.cibbiezione , e con un sustantivo stabili- 
sce, uri dogma, con un epiteto distinguè' 
lan' equivoco , e confata un intero sisce* 
giacche tutto il, sistema dei famoso 
' : ' ; ' ' - Ebreo 
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Ebreo Spinozj non ha che on egofròco 
per base. * - ' ■ ‘ 

Sopra ogni cosa bisognerebbe che ; ’ ner 
juantunqae fossero teste acute e valenti 
tessero non prevenute da pregìudiz/. AI.* 
tnmenie un serinone tenuto’ innanzi a^al 
gente è simile ad uno dt ^que* congrèssi . 
^*".95*cento SI tenevan fra i Cat* 
r«;’ * L^tc'-ani , od i Calvinisti, « 

cercava non cosa dovesse 
tenere, ma cosa dovesse rispondere; e pe- 

tornavano 

quelli . La differenza, che passa ,Vr fe , 
che quelle erano disputazioni clamorose 
per I una parte e per I» altra , queste da 
una parte debbono esser sempre^ tacitur* 

•n!r*rh; • ****'^?. ^of^to silenzio 

per chi siede abbasso aliena l’animo dell* 
incredulo, e Io irrita , onde arrabbiando 
mormora nel suo se , e si torce ritroso, 
ne SI rurarta ; spezialmente se venga mai 
punto da uno zelo non sempre temprato 
dalla bella , e sempre necessaria creanza . 
Che sarebbe poi, se avvenisse mai f co. 
me e avvenuto, per confessarla- schietta . 
a me stesso , ascoltando qualche predica 
in altri argomenti^) che Io spirito fòrte 
Beasse la maggiore del sillogismo ( an- 
^ P- Predicatore 5 ! 

!? ì '"'"ore , e andasse 

innanzi di buon passo sicuro e franco f Io 

Johvi'n?o^"/ ‘ooredulo impugnato, eneo 
Juel w»? * predica sarebbe perduta'da 
quel passo sino al Cosi sìa\ In somma 

*> 5»a nguardo ai doni falsi, osiariguar* 

do 
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^ , ào al dotti veri , penso che certi paori , 
; come l* esistenza di Dìo, la immortalità 
deil*^anima , la certezza di un premio , o 
, di un gastigo avvenire sì debbono anzi 
! ■* supporre che provare . Va bene che il 
P. Personio Inglese incominci dal dinw- 
strar Dio il sno preclarissimo libro jnti- 
' telato t Guida degli uomini alla loro eter- 
^ na salute- i ( libro, di cui non so addita* 

. re ad una persona di qualche inrelieito il 
.più grave, il più sodo, il più eccellen- 
^ te ) perché scriveva in quel turbamento 
^ fcismaiico ad una moltitudine nazionale 
' di atei, di scettici, di latitudinari; e vo* 
leva con un tomo ragionatissimo condor* 
sino ad esser cristiani , e cattolici. Mi 
va male incominciar le meditazioni degli 
■Esercizi spirituali da una Meditazione che 
intimi: c* è Dio: quale io la ho veduta 
in un moderno Francese Gesuita,’ il qua- 
le ( se non erro nel cognome ) è il P, 
I Mattel . Dando io gli Esercizi tioleva di- 
re che i se avessi avuto dinanzi in quell’ 
O'fatoria, o in quella sala tutte le più ri- 
verite e le più solenni teste -di tutte le 
' _età , Pontefici , Re , Imperatori , Dotto- 
ri, Politici, Generali f era certo che avrei 
loro- fatto chinar il capo pensoso, non in 
vigor della mia eloquenza, ma in vigor 
delle massime; qualora fossimo convenu- 
f ' ,tl in due preliminari ; cioè nella Religion 
[.naturale, e nella Religion tivel^ta ; o 
' piuttosto in un solo , cioè nella Reli|[ioD 
" jiveìaca , . la quale suppone la naturale? 
, \fdtrimQnti sarebbe, stato superfluo che si 

fos- 

< , • « 

i 

1 



Digitized by Google 




)Có4)C 

fossero ' pigliali l’incomodo ‘di ‘fare gU 
Esercizi. Per simil modo ( fra, noi al- 
meno ) chi v'a ad ascoltare la parola di 
DÌO) ha da, credere Dio; e chi va alla 
spiegazione deiP Evangelio , ha. da am- 
metiefe l* Evangelio :. .alirimente --Ia,pre« 
dica h fuor .di proposito * ■ ' \ 

Ma la .inutilità intera - del. frequente 
predicare' contro agli spiriti forti; e poi 
riguardo al popolo . Quando, nomino po- 
polo, non intendo solamente le, trecco'le , 

« li pesci vendoli . Quando dico popolo > 
( dicevami già un vivido letterato NapOr ^ 
letano sull’articolo della popolarità neces- 
saria agli oratori) intendo il dnca di xx*s 
il principe della xxx. , .il Marchese del 
xxxx. E già aveva detto Seneca : popuh^m 
appello etiam togatos , lo dunque per po- 
polo a questo luogo intendo .tanti- genti* 
juomini per altro puliti, tanti accorti 
mercanti,, tanti industriosi artieri , tanti 
onorati nnnistri ,. ed eziandio tanti.sacer- 
doti, e regolari stessi pii , e sufEciente- 
mente istrutti nel loro doveti cristiani^ 

# religiosi; ma che lontani da- ogni sta- 
dio attuale, e. negare consapevoli di cer- ' 
ti titoli di libri, e di certe letture vivo- 
' no in una securità tranquillissima 4ellà 
lor Fede. Fra questi' popolani vi sar^h^ 
no dei peccatori, dei fragili, de* misera, 
bili ; pure sono una gente, che adora la ' 
Trinità, che, peccando,' sa' di far male, 
che aspetta un giudizio , « teme un ga- 
atfgo . Qualora essi recansi alla predica, 
vanno per far. del bene, percommovers'r, ' 

per 
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compangerst , per essere Istrutti > e 
per essere ancora convertiti . E' una sor- ' 
presa per loro udir delle cose non piti u- 
dite per f addietro ; e restano ivi così 
sospesi., e quasi incerti di che si favelli,, 

« certamente oziosi e freddi ; e se non 
ìsbadigliarìo ^ , perché il canoro ed ag- 
graziato dicitor gl’ intrattiene . Predicava 
1n una città del mondo un ingegnoso ed 
applanditissimo Giovine , ed io mi tro- 
vava ad udirlo con diletto in' mezzo ad 
una densissima Udienza . Nello .aggirare 
un’ occliiata d’ intorno , anzi nel rialzare 
alquanto la persona per allungare', quan- 
to’ era possibil mai, l’occhiata, esultava 
coll’animo n>io‘ , e sentiva serpermi en- 
tro al cuòre il conforto di una dolce spe- 
ranza che con quella predica in sì propi- 
zia disposizione di animo,- che signifìca- 
vano gli uditori verso il predicatore , si 
sarebbe fatte del bene. Atteso l’esercizio 
sublime, ma insieme afflittivo, di ammi- 
nistrare irSacramento della Confessione ^ 
io aveva cognizione pur troppo tra quel- 
la frequenza di molte coscienze inferme • 
Pili volte le avea esortate a voler usare alle' 
chiese ,-e piti volte le aveva pregate a voler 
ascoltare la santa parola di Dio , essendo 
quello il tempo in che suol la Grazia par- 
lare efficacemente; Ò Dio! In chi la vita 
oziosa, che non vuol far niente, in chi la^ 
vita occupata , che vuol far troppo , in mol- 
tissimi la scarsa premura della salute, ond^ 
si fa per la eternità sempre meno che' noti 
si ha a fare, aveva chiuse loro in faccia 
• Tomo IK £ i# 
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Je porte della Chiesa. Ogni incomodetto, 

ed ogni maluzzo , una pioggietta , uno 

Idruc^ciolamento , un freddo , 

datura è una scusa soprabbondante . _ 5ia 

jingraziaio il Signore , diceva 

desimo, che qui pur si r‘tJ°vano sani e 

vegeti: e benedetto questo bravo predica- 
tme che colla sua fama gli ha tratti fuo- 
ri de’l Caffè, e del fondaco. SalV al 
ino il predicatore , ed offerse con decoro 
U sna^ persona alla moltitudine di |ami 
fiMtiatori , che lo salutarono volonterosi 
animo riverente., e 

il salutifero segno della j 

fronte . ed in sul petto , e, composti t 
Lnni intorno alla perso^ta , e compita 
^^coJa pIìi . tutta la%ersona , jncom.net?- 
lono-ad udire il dicitore vK, a’ 

ZZ d^lla predica f^u U P'^^re eh a- 

nima non era rnaieriale » d^ 

iro^ai modernumatcnalisti. ; 

nireje essenze della patena , e dello sp'; 
rito; si conobbe l’ inerzia, dell una , e l 

ittività dell’ altro nel cangiamento dr.sta- 

To' impoRob E|v«io >';»® 'T,,; 

’si punse Lock groppo spirituale., J ^ 

•rredette possibile l’ accomunare le qualità 

.dello spirato, quale è il 

rò t>’uno ni 1> al.ro. V «P-so^'o ^ J. 

^■'tVTm‘?o'’TnTscó?s,a"!lZa ...glorio. 

icTrrlT'il. passa, 0 , dianoia, li pras^a^e , 
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congliiettura l’avvenire , penetra at ciei^ 
H, discorre i mari , jDisura la terra', me- 
dita , delibera) sceglie, rifiuta, vuole, e 
disvuole. In una predica , che versava 
sópra lo spirito , non si lasciò ancora di 
dire qualche cosa di spirituale in senso 
•'ascetico : e però nella seconda parte si 
scongiurò la Udienza a > voler aver cura e 
custodire quest’ anitra , la quale debbe^ 
durar Sempre ; onde vada a godere dell* 
eternità beata, che il predicatore augurò 
a tutti dando.ioro ?a sua santa bened'zio* 
r<e . Siccome lo stile era ben compassa- 
-tó, r ii costume ben. tratteggiato , cos^ 
il plauso fu grande , e renduro palese al 
'chiudersi de* periodi , e al declinar dei 
paragrafi da certo basso e cieco mormo* 
rio, e da certi sputi ufiiziosi , e da cer* 
te applaudenti convulsioni di modesta 
tosse volontaria . Io tra cinto intorno 
da avari, da lascivi , da occasionar), da 
abituati ; e tutti applaudirono. Uscim- 
mo insieme del tempio , essi lieti , ed io 
appunto perciò mortificato e addolorato . 
-In somma per li poveri peccatori , che 
barn bisogno di ajuto , sinatte accademi- 
che lezioni tornano vote di frutto salu- 
tare . Con grande schiettezza , o Monst- 
’gnorc Illustrissimo, io vi apro i miei in- 
terni sentimenti j perché so che voi , 
'mercé vostra li gradirete. Ma, se mai 
voi leggeste' questa mia lettera ad alcuni 
predicatoti , che sono di diverso parere, 
e che usano diversa pratica , prego- la 
vostra benevolenza a considerare che es- 
■ . • E 2 po- 
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ponete me ad un gran pericolo. .Essi vi 
liiranno tosto che colui , il quale la ha 
scritta', e che voi onorare della vostra con- 
fidenzà, sarà come vogliono credere, un 
uomo dabbene' e zelante j ma che è corta- 
mente , -come non possotto non credere ,-un 
uomo alq^uanto rozzo, e poco esperto del- 
ta presente sociale costituzione del/roondo 
,t:ivHe ; quando il popolo incomiiMÌa a co- 
noscer 'Voltaire nel/^eatro -, e finisce di 
■conoscerlo in camera v vagliando a. Ietto, o 
sedendoci fuoco . Oi tracciò aggiungeran- 
no , che il falso supposto in cui inciampa , 
è grosso per modo che vedrebbelo un cie- 
co ì mentre noi, diranno , non predichia- 
mo già per quaranta .giorni contro gli spi- 
riti forti soli ; ma tacciamo noi pare le 
prediche della morte, del giudizio , del 
peccato. ^ giusta, seguiranno dicendo , 
’ia riflessione; che, se si predica agli.^:pi- 
tiii forti, gli altri peccatori restino seni- 
*prè non curati dal predicatore . Quale mai 
quella predica che in una grande .U- 
'dienza sia adatfata a tutti? Si^fa la pre. 
dica deli’ avarizia , 'e -non tutti seno ava- 
ri j della vendetta, e noh tutti sono y-en- 
dicativì ; delle ricadute , e non lotti so» 
Y.o recidivi*; delle occasioni , e non tut- 
ti hanno la occasien prossima ai fianchi i 
.gli óditori fiànno da uSar pazienza scam- 
biévole; il rimedio per tutti i mali non 
'si dà.' Oggi si medica un genere d’in- 
'fermi , e dima-ni on altro.» Cor.cfiiude- 
ranno , pregando voi> il quale mi prestare 
tortesemenie il vostro favore, che abbiate 
' s .. la 
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^ la bontà di scrivermi che io calmi, il, mio 
7 elo , e -che mi dia pace. Per mia difesa 
affermerà soUmenie che non itrtendc d’ 

■ interdir-c ogni declamazione centra gli 
spiti tì forti ; ma solamente la frequenza 

'.soverchia, e l’eccesso. Portò sotto al 
giudizio di V. Si lUusiriss. e Reverendiss* 

* il parer mio intero.' e poiché nello sten- 
dere questi fogli mi è lecito, tener quell 
-ordine, che piìi = roi piace , riserbo , al fin 
- dfrlla lettera P assegnar certi canoni . In- 
’tanio dirò così di passaggio che la parua. 

■ -adotta*non ò sì convincente come appa- 
Se non si può fare una predica di co- 

■ stqme adattata a tutti , è vero che pos- 
, sono tutti adattarsene almeno una parte . 
•‘.Non. tutti* sono avari ; 'ma tutti sentono 

dell’ attacco alla roba : non tutti sonò 
vendicativi ; ma tutti hanno da offerire » 
Dio- dei dispiaceri quasi quotidiani : non 

■ sono tutti recidivi nei peccati del senso; 

. ma tutti sono 'Mcidivì^ in cento altre col- 
pe e poi o quanti o quanii il furono in 

■' gioventù, e quanti nella virilità , e cjuanti 
nella stessa vecchiezza! ^Non tutti sono 
dentro all’occasion prossima ; ma tutti 
sono cinti al di fuori da mille e mMJe. 
occasioni rimote » che si avvicinano tan- 
to facilmente. Non va così la faccenda 
della incredulità. 1 cattolici che vanno 
- ' alla- predica ( se si faccia qualche eccezto** 
ne ), non furono mai spiriti forti, non 
sono’’ spirili forti, non .sì ritrovano in ve* 
^ 'TO pericolo di essère.spiriiì forti, non sa- 
tanntT mai spiriti fotti V non Sanno cosa 
E j sii- 
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foni- Per altra,' sequalcfo 

''«'esse andar meco iij 
collera, non m, tempero percib dal pro- 
le chi' ir?"' P'®P°r'‘'."' pi*'' evanza-. 
te, che lo faranno andar n collera ancor 

maggiore. Chi. sa che dopo tante^S 

facilmente j? Pet. 
ranco sono ardito di sostenere che tin cer- 

agl’increduli noti 

co or« T ì ?" ^ P'«- 

P®”cofo Io considero anch^ 
esso secondo tre relazioni * Pericolo ri- 
guardo alla natura della dottrina: perira*a 
io riguardo alP uditore : e pericolo riguar* 
do al medesimo predicarore. . , t 

Il pencolo , dìe corre la dortrlna in se 

2Ìnn! perche la obbie- 

zione tal volta o puf popolare e sensifaiir 

che non è Ja. risposta . Noh già che, la 

P*«^a 

« J necessaria ralo^‘ 

« qualche lunghezza di metodo fyer ris. 
pondera ai fìsicosi . Certe obbiezioni le 
rassomhglio alle calunnie date a umgalan-’ 
tuomo, le quali' SI danno con tre o quattro 
parole , e non si dileguano che con tre 

. E ciò ’è a considerarsi, 
tanto piu che è necessario a* nostri eior- 

«c^obbiezion? , 
ma inoltre sciogliere P incantesimo delle 

^ propriamente che i fi.- 
losofi abbiano da cinquanta anni ‘io qua' 

®’’gomenti nuovi e forti eoo-, 
tre alla Fede j ma è bensì che hanno rag- . 

*gen- 
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gttn ri hV « vecchi, e dipinti iti nuove fog* 
ge , spezialmente colla piacevole facezia, 
Ja quale perfidamente, ma insieme amabiU 
mente, tradisce, e insidia la verità. Ho 
fetto ‘Ultimamente l’ Incre/iuto senza^scusa 
del P, Segneri , che' non aveva mai letto 
con- tutta la voglia di leggerlo da venti 
volre sortami nell’animo. £' un bellissi- 
mo libretto, che contiene quanto di su- 
stanzialerè a dirsi per convincere un in- 
credulo. Nondimeno tanti altri libri stam- 
pati sullo stesso suggetto in quesro seco- 
ion da -tanti altri dottissimi uomini sono 
stati , e sono non solamente vantaggiosi , 
ma necessari; giacché i nostri nuovi Gel- 
si, i nostri nuovi Porfirj , i nostri nuovi 
Giuliani- hanno- tornato a dire le stesse 
cose co-n nuove forme', e nuovi giri, e 
nuovi prestigi. Ma a dimostrar col fatto, 
come certe obbiezioni sono-piìi intelligi- 
bili dal vulgo che non sono- irxreiligibilt 
le confutazioni , recherò uii esempio tol- 
to dalla ererni-ià dell’inferno. Fingiamo 
che un predicatore si faccia la obbiezione 
non-ésser credibile che un peccato umano 
e -passeggierò sia punito dall’ Ente divino 
eternamente . Dunque egli si accinga al!e- 
pTove , e convinca i moderni Origenisti , 
e-5ooiniani ,'che battendo diversa strada, 
arrivano gli-uni e gli altri allo stesso fer- 
mine di negare la eternità. Se la vorrà 
provare , bisognerà che incominci dall’ e- 
same gramaticaie delie voci ebraiche , e 
greche usate a significare eternità . Dalle 
Toci bisognerà che passi ai testi , e dai 
'£< 4 testi 
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SI di tutu, e ciaacuno l’autorità.. Biso* ~ ' 

gnera che impugni le falsa ioterpretazt#v^' 
ni , le. principali . Bisognerà eh* ‘ 

egli stesMinterpreti i luoghi, che ‘eli t I 
avversari portano ce^e.'a lor f^avoreeoK t'i 
per esempio di morte .,, di perdizione ,, d*^ 
inferito , quasi che con essi s’ in ti ori ai '• 
peccatort l’ annichi/atnemov Bisogneràf se-t 
non M degnasse di rispondere al Bayle che 
ancora sut punto della eternità dell’infer- '^ 

MA * * • ^ ? P e fa an ' luogo, l’am- 

rnette ^ e in un altro -luogo la esciHde-^ì 
cn® onore non trascuri: di rispondere’.^ 
al sì rispettato Signor Dottor Lock , eh#.- 
nei capo nono del suo -Cristianesimo Ra-- 
gionato si fa- protettore di- Fausta Soct-t 
no .Bisognerà perb> provare che il decre** ' 
to di.panire il peccato mortale con pene, 
eterna è decreto assoluto , non condizia*' j 
nato saamente e minacciante , siccome 
qiMlio di abbatter Ninive, Bisognerà- di«i 
sMnguere contro Tilotson , e Clerk due - 
volontà l’una , che Dio potrebbe avere « 
cioè straordinaria ed assoluta, per. la qua- 
le non gli sarebbe impossibile I perdonare 
ai dannati , 1? altra ordinaria , e che sl‘ 
può chiamare ordinata ,. perchè seconda ' 

1 ordine delle regole stabilire dalla su* 
provvidenza , la quale ha , Ofper la quale 
non perdona , e noji perdonerà di fatto J 
siccome noi ne siamo fatti certi dalla im- 
mutabiliià rivelata del suo decreto* Bì», i 
^gnera sopra le altre discendere alle 
ojezioni tolte dalla natura <U Dio provvida^ 

gltt- 










oVacctò qtì«st«' SOnO pot* 
««to » ® j,; llbettÌ4ìi 1 e sV- 

quelle » che. »i -• per ' iscusare 

stawpaiW guanti, E perb bi^sogne* 

je,fr.pitta'degli,amanti^^^^ provvidenza 

là' dire: che .h safl va 'W sua K ^ ^ 

perché allora dato i- 

U egli i®ptovvidamen« 

istinto naturate »jhe ^ do tutu 

mini verep.la^beatif „on già , 

eU’ uomini doveswr ^«oViono perdet- 

quando-aicunt -11/bfsofinerà ' dire ^ 

?a. .Quanto, alla gmstiz 8 ^ 

cVe,«« i ««lui f« 

vaiente P<’P“'““”‘irc«lp» <1'' ' P'“f f ' ' 

colpa.,, o la pe»a- “Ji, u,6nUà<ial- . 

grave coniragge n®" Dio : . alonque- 

fa-Divir. Il' ?«' jabbe , «te ancora b I>e- 

Qoalche * 5, .ssete infinita. 

«* '”• tal P'XV esfendo firnitatar.la 

arila s«a dovii essere m- , 

cteaiota panila, ^ ^ .petb eterna . Sa; 

f • riiiraztone <1 * r , .. 




ene raggiunger -.-raio: dunque 
mal si reato della • 

:pipa, non \eato della- pena ,£■ 

0 : >“ ne diminuito. V, dire che • 

demenza sono ben^do- 

r, l che noD . Tanto, la se- 

;>re > e j* Dio la esercita 

certtà qn»at®'*a .™'.. t conttan® 

s. condo;la, chi 1® 

alla“sapicn<t» di-L»io au««M 
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ha prima abbandonato; e non rialiare chi' 
volontariamente si ^ lanciato nel p^recipl^ 
zìOi Oliraccib- la bontà Dio da' manifesta 
copiosamente in questo mondo con lutti, 
e <on quegli stessi , che' si dannano; e 
segue, e seguirà a manifestarla eterna- 
mente co^ suoi eletti . Un predicatore 
dunque che voglia rispondere ai libertini 
sopra un punto solo, avrà tanti, ve sì va-' 
rj, e sì pressanti bisogni. Non sarebbe 
meglio, parl-mdo ad una Udienza catto- 
lica , supporre il dogma e richiamare dal 
dissipamento la errante immaginazione de-' 
giti uomini, e- inabissarla entro al caos 
degli anni eterni , e sbalordirla ; e trafig- 
gere il cuore carnale dei peccatori col ti- 
mor santo di Dio punitore? è già eh* 
io abbia intendimento di asserire ,^che in 
predica non vada mai trattato questo ar- 
ticolo dogmatico della eternità rormenro- 
sa . Solamente la reco in mezzo a prova, 
come I* obbiezione qualche volta ^ sensì- 
bile , ed b breve ; e come il suo' sciogli- 
mento per necessità debbe essere acoro e 
lungo. Ben a proposito- intorno a che 
scrivo, b degnissimo di osservazione 1* 
avvedimento del sommo esemplare de’pre- 
dicatori il P. Bourdaloue . Anch’egli nel- 
le sue domeniche versa sopra la eternità 
de’ dannati, ma non dirige la sua predica 
contra gli spiriti foni , ed espressamente’ 
esclude dalla sua Udienza gli Ateisti , é* 

?;li Epicurei, che nomina; e protesta di 
ar la predica 
cillanti fra le 



per li cristiani deboli e va- 
teotazioni , & però raffred- 




de’ Il primo ponto ^ il seguente, mo 

strare- conte Ja nostra sartt a Fede et con- 
ZZ^ncTu credenza della^etermtà tnh^ 
ce f*ottenendo essa cil con 

mamenre (sorreggendo sopra p 

nostri errori S secondarrienteperfez^ 

ple’apporta .tutu le ‘“'"V/ll 

ritp-»irano>inofa.specul» 

aipplicip ‘«eolico Otaiore - 

fra le saeaispoiespiri gravili , ed i p^._ 

fiirote,-.rioiidinieno_de8t(ieroso f 0 

scende a una seconda pane o' P”‘^ 
de U intera ‘‘'''«'“"f ^ i«- 

/a/, ce:, esco il.Pntno all.' 

deli-eternità tnfehce et aeoàe sgrondo 

uno de.' molti, esempi , che P®*Jf 

«eSire^sSnC^erpirde'dro^K 




brigare col profano autore- dèlie Questtàhr 
jdpra la Encìclàpe^la ^ il quale nel sisifr-' 
ma dì Copernico, e nelle nuove scope'rre' 
dell’ astronomia ‘oon ritrova piu il luogo,' 
dove sia il regno di*^Cicli , e il^ paradiso-j- 
c' pretendè che non si possa piu dire, co» 
me si dice nel Credo , salì al C/e/o f'per»- 
chV in qualunque pianeta Èi metta II cie- 
lo della gloria , ral‘ pianeta or 'sarà soprar 
il nostro orizzonte ed ora sotto . Io quan- 
to a me non curo di trattenermi- à coW- 
battere queste scurrilità^ empie Non V 
il luogo .che formi la beaiirucrlhe ^ pip ^*^ 
che forma la beatitudine del luogo ; ovun- 
que a lui piaccia concedere la sua visib- 
ne , sarà il regno de’ cieli , ed il pataoi- 
so , ed ivi i beati suoi amici raccolti sa** 
ranno lièti; e la Umanità’ del suo Fi- 
gliuolo cantata con eternale^ allèluja . L» 
rivelazione insegna questo ; del loogor 
..astronomico non dice niente v Noft' elxtf 
Dominus % mitto vobts P'aracletum ^ qui ve s* 
eloc'e^i eie cursu Solis^ ^ Ghfistìa^ 

tios enìfn facsTC volehat ^ noti wathetnaticos nr- 
Apnlic.ir si porrebbe al' caso nostro que- 
sto resto , che. ha S; Agostino nel librar 
primo' contro 'a Felice Manicheo-; Per .a-j- 
tro un predicatore , che volesse farsi tali- 
obbiezioni, bisognerebbe che parlasse del-! 
le r>e regioni , in cui il sistema- Ebraico 
dividea tutti i cieli, l’ultima delle quali 
regioni era detta sede di Dio, degli au* 
gioii , degli eletti ; e che parlasse delle 
sfere solide- di Tolomeo, e del-firinamen» 
IO , in cui si suppoDfrvane piantati le steU 
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1 If '?Vu- 

e del pnrpo.mobil , ^ 

^he, mostrasse o?a se- 

reno -ora secondo ojosiràsse itesteme , 

c^-ondo un altro . e ^ nreciudica per 
,come' q^uesia P ^6 

nulla V- cU rtii«liot consiglio 

pre che coilfa^^ . 

n'®' 'molW erq^d^ parlamento potrebbe 

Uopo :molW ero ^ , 

Nautica ha scoperto / che ei 
ch^ t se la jica, l’, Astronomia 

,VM tegtio dell Amene . U.„gno 

.abbia sepper^to li can.noc- 

.della Felicita , e q sich^^ OoUond ci as- 
chiali del Galileo » - della' lun^ » 

jicurano eesetvt t m^on4^ 

.asskiin^ »nco« ^ 
ètern» delia ce lesi „,*rnóii econchiu- 

,.,Hie.-Non adduco altri esenpH 

,ck> colle parole, di S. Ag®5n 

.^vi »o» ^ aHAnìumlibet qmrn- ^ 

^ ' W; V./ raro, -vd 

► -Ma oltre .ai ' \i udiiorv^si 

_‘ricolo generale torti 6 universale 
.-xhe sV crol una }dej fi 

. irr.isciedenza , la ^^j^teria di .Fede . 

.«si -una rtnrartone^in mart . ^ 

/ai.popo'o,, camminando^ nelle botte, 
dlre qua e -, „ìq ji^uniinaio i che 

'-^he che questo e il secolo i. 
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oggi si sono depostl i vecchi pregi udiz;'', 
cbfi vi sono dei paesi felici y dove ognut- 
no pub dirla come la sente y nb b obbli* 
gato andare in maschera , come nel no* 
stri, tutto Panno, attese le etichette, di 
certi tribunali ; e ode a dire spezialmen* 
te esservi degli spiriti ^ .che per antono* 
masia e per. eccellenza si chiamano forti , 
li quali sono gremiti di tanto preclara 
fortitudine che non hanno paura deldi.a* 
volo* Alle orecchie stesse più volgari suo* 
nano dei cognomi forestieri scabri e mal 
pronunziati , ma tuttavia pronunziati con 
non so quale riverenza, come di uomiht 
rari , acuti, profondi , e che si estimano 
r veggenti delle nazioni: e sì grandi in* 
gegni si afferma non creder.niente , o cer* 
tamente non credere tutto quello che noi 
crediamo; e si annunzia che essi affastel* 
lano insieme la maggior parte delle nqstre 
pratiche divote scrivendo sopra al gran 
fascio il titolo seguente; Superstizioni , 
Li buoni cattolici inorrìdiscpno a tali no- 
velle,' ed ubbidientissimi che sono, ed at- 
taccati alla Chiesa y pensano che. vi sia 
dellaj esagerazione in siflàttl discorsi.; e 
sospettano- che sieno sparsi dai ^libertini 
li quali cercano moltitudine di delinquen* 
ti per ritrovare nella moltitudine de’ de- 
linquenti la impunità del delitto. .Non- 
dimeno negar non si può che un qualche 
ruvoio non si alzi ad appannar, la sereni* 
là della lor mente fedele; e qualche volta 
sono tentati a dubitare che la loro tanta 
-docilità non. possa essere -un «disonore ' e 

una 
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%na viltà deH’ ìngagno# In Fisica ( nasoé 
mi pensiero importuno che dice) si fanno 
•delle scoperte, si fanno delle «coperte in 
Giiimica ^ si fanno delle scoperte in agri- 
coltura , (*^0 'Dio ! ) e se mai -si 'fossero 
'fané delle scoperte in materiadi Religio- 
ne ? 'Alle comete , ' di cui * all’ arrivo il 
mondo si vestiva a lutto, oggi-si conta* 
no''i’ passi , e si aspettat per'curiosità il 
ioro ritorno col* cannocchiale in mano. Li 
•fulmini che si riputavano un linguaggio 
del cielo irato , oggi s’ invitano dalla at- 
mosfera , e si'disegna il sentiero per cui 
•devono correre sino a dileguarsi. Con 
I^UMte fantasime per ladresca , che i buo. 
ni cattolici danno opera discacciare, van- 
*nO'alla prèdica ; 'e dai predicatori più va- 
lenti "ascoltano dirsi e piangersi , che il 
■mondo è pieno d* increduli ; che la Fvdu 
«i' perde ; che non più si considera 1’ au- 
torità* de’ maggiori- j che quelli, i quati 
piccansi d’ingegno; si vantano di essere 
spiriti forti , uomini' spregiudicati , e fi- 
losofi ; che si deridono le divozioni ester- 
ne; che ì ministri dell’altare sono spac- 
ciati come impostori, lì quali trafficano 
sulle vulgarù credulità. La turb:-zione in 
essi cresce; ed = avviene non rade volte, 
che vadano a depositare le loro angustie 
nel seno d’ un confessore .* Li predicatori 
delle nobili città* non possono sempre tser- 
citare assiduamente il ministero del con- 
fessare , *Gli studj moltiplici , a cui la 
'coltura ed crudizión del secolo gli ob* 
•bliga-, i viaggi per 'lè'ckrà ancor più loo^ 

’ ' tane. 
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t-ane spesso nelle stagioni piti dlsagevel! ^ 
che Qsurpano il tempù^, le visite attive 
di decenza., e le passive di sofTereoza , 
che lò fan perdere , non permettono loro 
la opportunità di confessar quanta almen 
ne vorrebbono . Gli^^ vero che sono pà- 
lecchi di essi nomini inissimi per inten* 
dìmento , e che^ seoz^^ che altri loro, M 
dica in secreto , in certi generi s’ immar 
^inano , e sanno, come" iranno le pili in- 
time c seccete coscienze . .JVla chi sa se 
preveggano poter avvenire ciò che è av- 
venuto ad un confessore;’ Un galantuomo 
civile, il quale aveva avuta una assai eri» 
siiana educazione da un padre saggio , e 
da una madre pia e che sempre aveyé 
seguito a condurre una vita morigererai 
andò a ritrovare il suo confessore : even- 
go, o Padre, gir disse , non ianto per ri- 
conciliarmi , quanto^ per cercare conforto,. 
Sono stato alla predica tanto aspettata del 
nostro bravo predicatore contro agii splr 
riti forti: e questa predica rni ha turba^ 
IO? Come ella sa, o P. Confessore, ,il 
mio .genitore mi allevò applicato piu aglj 
aflàti che itgH studj; ed io sono sempre 
vissuto in oiejtzo ai negozi, procurando 
di vivere da cattolico, e frequentando 1 
S.ac ratte nti . Neppure n>i passò mai p‘e|r 
- la mente che vi tosse alcuno che dubìtas- 
s< che Panima non fosse imm»ortale, , che 
1’ incontinenza non fosse peccato , che il 
faocu dell’ inferno rio n , fosse eitmo ; ma 
dalla predica di questa mattina ho inteso 
che vi sono moltissimi, li quali hanno 
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tali dobbr. La cosa che sopra *ta tre f« 
altre mi ha fatto spezie si è , che il prev 
dicatore ha detto e ridetto che sono tan- 
ti costoro , che' oggi mai ^ perduta la fe> 
dè : e che quelli che si gloriano d' inge*- 
gno , affeitano d» essere spregiudicati» e 
deridono le pratiche e le funzioni della 
Chiesa ; e che- spezialmente presso gli Ol- 
tramontani vi ^ una setta-, che si appelli 
dei fìlosofì , cio^ amici della sapienza » H 
duali non credono niente , e non badano 
ebe al lume della ragion naturale, e rlcu* 
sano'di soggettarla ai misteri. Io non so 
di filosofia , nè di ^teologia ; e mio pa- 
dre mi mandava alla dottrina le domcni- - 
che , ma insieme m» avvisava che bisogna 
vivere colla testa nel sacco , e professare 
la Fede con quella sempHc*’!t che la pto^ 
fessa il carbonaro e il tagliilegna . *Ma^ 
o Padre mio spirituale, questo creder da 
dieco mi' dà pena; Dìo ci ha data la-ra- 
gione per qualche cosa io P'adopero , se 
fo un contratto , od una compera ;,enoh 
dovrò adoperarla per esaminare la mia 
fcredenza , e per ottenere’ la "mia salute ? 

L’altro giorno parlai appunto con un mon- 
tanaro , che ci portò a casa del sarchi di 
carbone , inrerrogatolp , perchè credes- ' 
se fermamente questo o quell’ articolò mi 
rispose perchè* sua nonna, e sua madre 
glieli avevano fa|ti imparare a mernoria, 
è perchè il suo parroco, e il cappellano 
glieli avevano spiegati. A me, fini di 
dire quél buon mercante , tutto ciò mi | 

par poco. In somma son confuso: ma ! 

' Tomo IV, F Dìo * 
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Dio misericordioso mi aiuterà . 21 con* 
fessore gli rispose come doveva ; e lo as- 
sicurò che la Fede non proibisce il buon 
uso della ragione > e che anzi Io coman- 
da . Quando sappiamo che Dio 'ha- rive- 
lato qualche cosa , cerramenre- allora ò un 
dover ragionevole chinar la tesra , e cre- 
dere la rivelazione di Oio infinitamente 
sapiente ; ma per altro a sapere, se Dio 
Ila parlato, possiamo, e dobbiamo usare 
tutti gli esami della ragione ; ed esser ciò 
tanto vero, che se non fossimo certi coi> 
morale evidenza della rivelazione fatta da 
Dio , ma solamente ne avessimo probabi- 
lità y non ci sarebbe allora lecito formare 
un atto di Fede, £*a tal propòsito pro- 
vò opportunamente che fan più nso^ deila 
ragione i fedeli che non farrno gl*^ incre- 
duli . Bastar il confessore disse con giu- 
» stezza quante cose doveva dire ; ed il pe- 
nitente per allora part> quieto : e, sicco- 
me uomo che egli era di buona volontà, 
mostrò di essere , e di voler cs^er conten- 
to- Non può negarsi essere uria spezie di 
scandalo in questo secolo udir tutto* il 
giorno -da ogni lato che il mondo è pieno 
d* increduli , e che certi scrittori .valoro- 
sissimi , e di squisita accortezza negano, 
e deridono tutto. Pertanto io a Bologna, 
parlando spiritualmente o a una numerosa 
assemblea di cavalieri , od alla scolaresca 
della Universiià, nelle quali occasioni mi 
credeva lecito toccar certi punti dllicati, 
dai quali^ mi sarei astenuto parlando a! po- 
polo , giudicai andar di fronte a investit 
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la oWeziòne del gran numero degli 'ìri- 
creduli in Questo secolo, che si vanta es- 
, - sere il secolo del • disinganno . Estimerei 
poca modestia prendere gli esempi da me, 
se non iscrivessi a V. S. Illustriss. e Re- 
verendiss. , la quale da me riceve rotto 
con degnazione t Io dunque tre o qoat* 
trp volte mi assottigliai di scemare que- 
' sta folla decantata d’ increduli , la quale 
vorrebbe far autorità ^ e paura , e tentai 
, di ridurla ad un pugno di gente, che me- 
^ rita disprezzo. Già, a dilla come la ^ , 
, ,*il pensiero non era mio , ma è di Mon- 
^ signor Massillon , nella bellissima predica 
^ sopra i dubbj tn materia eìi Religione Ciò 
^ che quel chiaro Oratore si argomenta di 
, ottenere con una eloquenza toccante e lu- 
minosa , io mi proposi di ottenerlo colla 
semplicità , e colla nudità ; sembrandomi 
- che un certo squallore di stile convenisse 
alla sacra malinconica serietà degli Eser- 
cizi spirituali , che allora proponeva* E 
poi mi stiva troppo a cuore che nessun 
^ auspicasse neppur da lontano eh’ io volessi 
. raggirarlo a modo mio in certe artihziose 
distrazioni procurate apposta dagli orna- 
menti . Tenni però un metodo di esclu- 
sione assai .preciso r“ ed era U seguente. 
In primo luogo non sono veri , increduli 
' che ansiosa mep te --comprano tutti 

^ i libri y che hanno fama di .empietà • Fan- 
no essi un cattivo negozio per la loro bor- 
sa, pagandoli a carissimo prezzo * il qua- 
le cresce in proporz.tone della lor scelle. 
laggine nel principio 5 e poi imontano nel 
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progresso sino a pochi bajocch*, «' fanrro , 
un peggtor negozio per la loro’ coscien- 
za , lasciando lai figli, e nipoti di casa 
una merce sì contagiosa, ed agli* ospiti 
un tratlenimenfo sì reo per gli ozj della 
villeggiatura. Per altro essi non sono, 
almeno perciò , increduli ; perché essi tìon , 
^leggono libri; ed aprono libreria per lus- 
so, e per moda , In secondo luogo noii 
sono veri incredoH coloro neppure» che 
li leggono, ma li leggono senza intender- 
li ; perché , qualora l’autore si rìnselva 
'in qualche questione di metafisica, 'oou 
più lo seguono, e trastullano fra le no- 
vellette scandalose , del cui sale ìmpudi> 
co i moderni filosofi libertini condiscono 
le scientifiche loro' dicerie .'In terzo lub- 
’go non sono veri increduli non solamen- 
te quelli , che, lo comprano 1’ ateismo , e 
che Io leggono; ma neppure quelli, che 
lo parlano . Da certe teste lievi insieme 
e superbe si reputa un vanto'^l’ affettata 
miscredenza quasi propria d’ingegni sù- 
periori alle vulgari opinioni; e però lo 
studio di sì gran pensatóri ù spiegarsi , 
spezialmente fra certe persone e in certi 
incontri, con certe proposizioni Scure, e 
qo'n un certo gergo, efi vario colore , che 
dia da pensar male di loro senza loro pe- 
licelo. In q-u'arto luogo non’ sono veri 
increduli qné(!!i, che dubitano ; e certa- 
mente non ò da far conto di un uomo , 
che dubita.' Jfnperciocch^ qual cosa ^ il 
dubbio? J1 dubbio ò una incertezza della 
niente sospesa, e però iriisoluta a forma- 

re 
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re li glutlizlo: e come danqae dovranno 
fare certezza in altrui uomini , che sono 
incerti In se Riessi V e come potranno in* 
segnare ad altri uomini, che' propriamen- 
te s^no nello stato dell’ ignorare? In quin- 
to luogo non sono' veri increduli neppure 
qmelli , che asseriscono di esser rati'; per- 
'^e,. esaipinando addentro il loro cuore , 
troveranno che desiderano di esser incre- 
duli anziché lo sieno di farro. 'Vivono 
essi n;)ale ; e però loro si offre altamente 
Ùigastigo delta vita avvenire . Oh'senon 
et fosse. questa importuna vita, avvenire 
t sciama sospirando il lor cuore ) i se non 
CL fosse questo eterno gasilgò t Ma chi 
sa? Forse cl satl ; c forse non ci sar^, 
.Mólti begli spiriu dicono dèi no. Ah 
forse non ci sari: è da sperare « che non 
ci sarà ; é più probabile che non cisarà^ 
^indi'a cerre ore allegre, in. cern enrusias* 
.ini di libertinaggio , in certe ebbrezze di 
vino t o di amore arrivano a giurare cfa« 
non c’b , non C^ é senz’altro: e tutti so- 
no spauracchi degli ecclesiastici, e pre- 
giudizi delle bàlie . Cosi nella pace di ta- 
n desideri,, e nella illusione di tali so'gni 
addormentano i rimorsi della coscienza; 
.In sesto luogo non sono veri increduli 
neppur 'coloro , che. desiderano di far pro- 
seliti alla' incredulità, e scolari a Èpicu- 
xo^ sebbene mostrino d’esserne tanto per- 
suasi che ne divengono aposroTi.' E per- 
ché mai tnenanó alcuni tante smanie', e 
.^rlvono , e stampano, eàdunan combric- 
cole , e fan pratiche' tenehrofe per voi^if 
F j peri* 
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persuadere ii mondo che non c’ è Dio , 
non c’ b anima, non c’ è avvenire ? Se- • 
non ci sono, a ' che serve il loro 7elo ‘ 

Lascino che ognuno viva a rriodo suo': 
già in tal caso finiamo torri come t giu-' ' 
menti.' *Ma in verità il loro non‘^ zelo • ' 
di altrui , ì: amor di se stessi . Vorreb-- 
bono, persuadendo molti» persuader fi- 
nalmente se medesimi, che non sono’’ 
quieti ; onde poi in una universale e sta* 
bilita incredulità divenire anch’ essi incre- ' • 
duli riposati Senza scrupoli ed < agirazio-^ 
ni. ln‘ sertrmo luogo non sono veri in- 
creduli (quanto al punto riostro'qui coiu»-- 
siderato da dover fare impressione ) nep. 
pur quelli , che si dererminano veramen- 
te per la increduliià ; ma poi recandone 
Je ragioni , ‘ portano argomenti ride^oli j ’ 

O li portano tali che si contraddicono in- 
siemej o essi medesimi li contraddicono,' 
impugnando in un luogo ciò che hanno 
affermato in un altro : nelle quali discor- 
die 'irrazionali sono insigni due Scetrici 
ceJeberrimi Bayle, e Voltaire. In ottavo 
ed estremo luogo non sono veri increduli 
da fare impressione quelli, per quantun- 
que empissimi, che avanzati tetrocedono , 
dhe appoggiati Vacillano , che determinati 
si pentono, sempre vari, recidivi, incoe- 
renti ; che oggi insultano* Dio , dirnani '' 
han paura del alletto ; sani besfemmiano ' ' 
il cielo, malati lo invocano, e moribon* 
di 'disperano di ottenerlo. Il' dono della 
perseveranza, diceva un maestro educa 
degli incrèduH , non è frequente fra i no- 

' " • ” ‘ " . stri • 1 
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Stri, io posso dire che .nelle tnolfe" v1tè 
che ho lette di costoro è ben raro quello 
spirito forte» che non abbi^ dati dei se* 
gni-di estrema debolezza. In questo se- 
coioiil famoso medico di. Berlino, di cui 
non- saprei rinvenire if maggiore epicoreo 
ne neNdogma^ nè nello stUe^ morì da in- 
fingardo come se ne dolgono li naturali- 
sti . £ se nel secolo passare un Ateo 
andò al patibolo bravando la Divinità, fu 
quella., un* orgia scenica, fu un orgoglio 
fumoso fra un. popolo spettatore , fu una 
disperazipne. rabbiosa in faccia alla cata- 
sta, gi.à accesa per .abbruciarlo vivo . 

Compiuta n accennata enumerazióne tor- 
nava, per. evitare ogni equivoco, ad am- 
monire i Signori, li quali avevano la pa- 
zienza di ascoltarmi , cht^ qualora io asse- 
riva. che tante spezie diverse di libertini 
non erano veri increduli , non intendeva 
già di asserire che non peccassero verace- 
mente d’incredulità; ma solamente ch*e- 
rano increduli menzogneri, e disprezzabi- 
li nei loro sfarzi impotenti , e nelle loro 
arroganze sfacciate . Ridono che aveva 
i’esercit.o sì temuto, che assale irVati- 
c.ano , e R Empireo,, e che si schiera in- 
nanzi ai cattolici per atterrirli con tante 
evoluzioni diverse,, e , rimasto un drap- 
pello snervato , e quasi fuggitivo , io Io 
inseguiva da vittorioso | è 'per opprimer- 
lo anpor col numero", non jipniaginario 
ma reale ,, volgevagll contiro un nuvolo 
di testimoni , che ha la nostra Fede dl^ 
dptt! , di saggi, di giusti» "di virtuosi^ 
’F 4 non 
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uoh- omeH«ndo neppure i pl^an!, e le 
grandi tèste dell*:EglxtO | della Grecia e^ . 
del Lazio ) che adorarono un Ente sovra? 
no., e confessarono un’ aniina immortale i \ 

« le più rimote tradizioni ( benché talpr.'. 
contraffatte^ disifese dai primordj dell^ .! 
creazione j, e le favole .stesse de* poeti io^ 
somma il dettame della ragióne , i’istintp"(V 
della natura , il consenso di, tutte le pla-'j.^ 
ghe terrestri., dacché é più facile troviu, ' 
l« un popolo senza sole che.senza ;èligU)-^''^^ 
ije. Questo è péso di autorità V , 9 ,iu j 
io poneva termine alla mia istruzTónf 
La sperieriza mi ha fatto vedere c^é i,^^ 
buoni traevano dal 4 )etto cristiano ungÌQ^ . 

~ copdo sospiro di conforto quasi liberaii^^.* 
da un interno aff^^nno . Certi altri primi 
alquanto, confusi ed annebbiati , come ai** 
lo .spirare di un vento propizio., farli ,se-»\ 
xeni benedicevano del pari ohe ì primi la 
mia istruzione, e partivano . Ma per noti' ^ 
fare di una lettera un tomo é d’ uopo eh**, 
io .faccia viaggio , ed esamini di v.olo U ' 
terzo pericolo , , 

Pericolo riguardo ai predicatorrraedesi-' 
mi. .11 pericolo può essere la vanità *. 
Siamo.. nomini , .e possiamo tutti esser cs-’ . i 

posti a .molte tentazioni ; e mentre un . 
predicatore ..evangelico combatte II filosofi,., 
alla moda , -ed i più favoriti fra loro dal.' j 
plauso comuna:.. vedi ( la vinaglona gli, ,, | 

può mormorare in secreto all’animo) 
sai quello ebe non sanno gli altri ^ tu leg-.^, r 
gì quello die. non possono leggère gli'aN^" 
^ri><ttt aó’n ricanti le vecchie canzoni , ma 

1 

• ^ 
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B#4{T«i6m di nuove ; tu sei n<»mo di ai» , 
io" affare in potenza d’ingegno j n^^seo- 

niemi' di tenzonare eòi 

siCo'loV' li chiarissimo Cardinal Vallerò 
nilta sua Rettorica'Ecclosiasnca ammoni* ■ 

al ’llbro-secondo e 'capo : 

ouìnu) i chicriei a' non predicare .contro 
H^novlitoti , genere .di 

r»ftf«va esser esposto alla vanita m que . 
{emoi': monenus demos ^ ne bakentes .con- 
£hmm 'ad populnm , temere disputauonem 

iastìtuam cantra htretfeos i eorum argumen^ 

4a ne commemorent , ne fotte tn 
xuhrdffnem inddant , & simplìciMm mer^ 
tìbtd sbrupult*rn injieiant : tn j 

WtVJjif' miserh esse hitreticos &o. y sea 
■ "duZrim \ «r perniciosas eprum opi^ ’ 

«lones d do&issimis bominibiis rnuhts )am' 
sacatis confutatas O eitplosas 

.craiores sUentìo pr^t ere ant , 

prenoti rsimam in .explicatione ' 

(àrd ponant.. Tutto intero questo passo 
fa ner noi Tal 'pericolo di vanità pn- 
fa per no _ Vallerò crasi notaio da * 

?Vt'nè e .I^vynU'a “.«i da lui chla. 

mata vaniti nocini iitma ‘Sh^^ci 

/-* Fdizion di Verona. Nam st 

humants p'ersuaslonibKS semper 

Mnacitatl confitlirl-, «« 

lane «ocinihiimim vaniiaiem f* 

%at fiJii , & TJmu- 

ex ipsa Domini nostri Jesu ' 

, J coìno,m , . ii Aitormm» cnm Rhi- 
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toYÌca'n & instìtuta ab homìnihut ver su», ^ 
ti,€ disputandi in eo prxctptte gloriane 

tur Sed Christi Evangelium^ hac , 

atte non indiget , in quo doBrina verità-, 
tìs sua luce manifestata est. Ed Oggi il . 
solletico vano di venire alle prese cogli .. 
spiriti forti in qnai piccoli petti non.s* 
insinua esso mai? In certo mio viag- 
gio m’abboccai nella Marca di Anco- 
na con un Religioso destinato da’ suol^ • 
superiori a seroionar le domeniche "nell* 
occasione di un esercizio divoro institui-.. 
to per apparecchiamento a fare una buo- 
na morte. Era giovine, e non era an- . 
céra molto facoltoso in carta scritta . Fe- ’ 
ce a me 1* orore di parlarmi con confv 
denza intorno agl’ interessi del suo tavo-, 
lino, e di comunicarmi parecchi suoi as- • 
sunti. Aveva abbozzate tre o’ quattro 
predichette ; ^ma ben aveva già espostale - ' 
nnita una predica intera, che siccome 
era la sua primogenita , così aveva di-, 
ritto di esser per sempre la sua predi. | 

letta ; e questa predica era contra gli j 

spiriti forti . Venuta la domenica mi re- 
cai in chiesa, ed osservai gli spiriti for. 
tl della tJdienza, che era un sessanta od < 

un ottanta persone di donnicciuole spigo- . ! 
listre , e di vecchi dormigliosi . Citerò ' 
altro caso à me pure avvenuto. Udii. ^ 
colle mie orecchie dà un Signor Arci- ' 
prete di una grossa villa, ch’egli tene- 
va nel suo serbatoio qualche predichina 
squisita, e che la recitava al giugno «od i 
ah’ ottobre, quando i gentiluomini, che 

ave- \ 
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avevano beni, e palazzi vicini, uscivano 
a villeggiare. Allora, se mai vedeva ve- 
nire alla sua messa ( la quale differiva 
nell* oia p'ìi tarda possibile ) ' essi , ' e le 
dame V o'alnieno il segretario di casa, ed 
il maesiro de*' portelli , si rivolgeva ai^ 
suol parrocchiani, e diceva cento parole' 
con 'gran' decoro contro agli spiriti forti. 
Pur troppo l’ambizione di essere un' ol- 
tremarino, ed un olcremontano bella ter-' 
tura* è pervenuta a contaminare la inno- 
cenza , eMa'semplicità delle campagne; e 
purtroppo anzicbc; vedere sul tavolin d*' 
un Curato' a canto il Breviario il ConfeS^ 
sore 'Istruito ,' ed il Parroco a!P Altare , 
mi '"è accaduto dì vedere la Ragioiie ' per 
Alfabeto, ed il Contratto Sociale, Ma le 
antidette sono vanità singolari, e miserie,' 
Favellando io in generalità tutti i sàcri 
dicitori debbono ben notare quelle parole 
del saggio Cardinal Vallerò ; ne forte in 
vanitatis suspiciontm incidant . Vuoisi schi- 
fare ancora il sospetto rimoto , che si pos- 
sa -destare nell* uditore , che il predicato-' 
re sìa ufi' vano ; -perchè questo è un caso, 
in cui il sospettò del male diverrebbe Un 
male vero , impedendo assaissimo il frut- 
to delle prediche . 'Un fisico vano , un 
geometra vano, e molto piti un ‘poeta va- 
no si soffrono ; ma non si soffre un pre- 
dicatore vano . Da un predicatore si as- 
petta il santo evangelio annunziato coti 
sincerità, e con’ umiltà . La filosofia mo- 
rale!, in cui si fa da alcuni *' tanta forza , 
è'bella e buona; ma i*'Evangelioè'mi- 
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gìiore perchè l* affina e la perfeziow «« 
I! linguaggio della Filosofia morale ,^.cicè 
quello della ragione ^ si vuol sempre asc^l* 
tare^vpoichè tanto il linguaggio della, ra- 
l'ione quanto quello della rivelazione hati*' 
no lo stesso autore Iddio ; on<nè che U 



i 



secondo' pob bensì essere superiore al pti» 
ino } contrario non mai . Tuttavia U vo* 
cè della-ragìone quantunque v.si voglia a- 
Scoltare , non sempre si ode i voglio <3ir4? 
che talvolta è tenue-, essendosi in questa 
perversione delta nostra natura infievolita 
ed infoscata. La voce - dell’ Evaiig^llp è 
limpida sempre e purissima . Errano .quei ^ 
predicatori , che vogliono comparire 'piu 
esperti dei filosofi morali, che dei, Padri, 
e 'filosofi Evangelici . Ricordici che kan« | 
no a proporre <dal pulpito «n chiep la 
dottrina di 'Gesucrlsto , non nella Univate 
sita dalla cattedra quella di Marco Aure? 
lio . Certa sapienza umana è pure mala- 
mente locata! Un predicatore che 'quindi- 
ci o venti anni fa in un certo paese al- 
zava polvejc dì concorso., e mormorio di 
gloria si essottiglib a provare la impeniten- 
za finale dei peccatori , ^cìo^ la 'impossi- 
bilità morale di convertirsi , coll* anima- 
stica del 'Malebranche- , e coll’anatomia 
del Wislow i e del Morgagni atteso il 
meccanishio del corpo, e l’abitudine dell’ 
animo. La predicazione non $i ‘ha da face ,, 
in persuasibilihus humaha sapienti^ ver- 
hit . Il* regno di Dio Va promesso ^ in a- 
sff disiane spirìttfs^ ^ ^irtutis , E noldob* 
biamo essere intimamente persuasi che , ij 

' qua- 
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fliialora annunziamo l’ 

2; ‘e la morte di un Dio crocifisso , an* 
ronzìamo'iali misteri, che furono, e. .sono 
Ud<eis -scandéìum , 

A 'Siffatti annunzi si pub 

dio r orgoglio dei saggi del mondo h 

a cedere , Quel filosofo pagano , 

Si? rcsis^rctto alìa dialettica acuta de piu 
brSsi. Vescovi, del Con.cìlio N.«no , s, 
„r«e «Ila semplice 

aio! fatta da un santo Prelato , che da 
enrtltl sl repww Santo Spindione , , 

ri^i^V^ovo , ma «» insieme pnard.ao 
di' bovi 1 e di pecore. Non c già eh 
Voelf» esclndeir dal mestiero di predica- 
re Vdouilna. So bene che, se lina .vo,- 

l’n" «cno'mU Ijdt^jila della sua piOi 
M ' fha nella Chiesa adclta i dottOr 

t-é deilé proprie forze , e il contiaare ge 
mioVamcnte nella fona della venta , che 
si óredica, e della croce , che si annun- 

concilierà ma-avigUosamenie gli ani- 
-mi‘, e> le conversioni. 

' Ma dunque ( e questa e la 
cciùsta,da quale menta risposta) dovran^r^ 
^o ì predicatori starsene , 

al rornOre,- che menano per le piazze tan- 

^ 'mcreduH , o 

«redenti ?-U predicaiione ha pur da^soc. 



: . Google 



1 



)(P4)( 

correre t bisogni del tempo V e" còm* 
battere i vizi, che sono in moda* La li- 
cenza del pensare, dello scrivere-, del par- 
lare forma il carattere del secolo decimo 
ottavo. Nel secolo passato, che si usava- 
no gli odj, 0 per dir meglio, le vendei* 
te aperte ( giacchi gli odj si usano anco- 
ra oggidì ), allora ì predicatori impugna- 
vano li sofismi della scienza cavalleresca, 
è declamavano contro ai duelli , ed al fal- 
so onore . Nel principio del secolo pre- 
sente , allorché le truppe straniere porta- 
rono in Italia fra Tarmi un nuovo gene- 
re di galanteria, ed il gusto di una vita 
pii] gaja , e socievole , li predicatori tuo- 
narono contro il troppo libero e cotidia. 
no conversare, e contro i pubblici casini 
( forse anche troppo ), li quali da se non 
moltiplicano i pericoli, che hanno le ge- 
niali assemblèe private, anzi ne scemano 
alcuni, attesa appunto la loro pubblicità, 
e talor dignità . E se i Padri amichi im- 
pugnarono gli Ariani, i Nestoriani , gli 
Eutichìani ; se i preHirarori del cinque- 
cento impugnarono i Luterani, i Calvi- 
nisti , gli Zuingliani , noi non potremo 
impugnare gli Ateisti , i Deisti , ì Ma- 
terialisti ? In tanta licenza , ed in tanto, 
iropeto di forestiere irreligiose opinioni 
dovremo noi oggi vilmente tacere? Voi, 
o 'Illustriss. e Rcverendiss. Vescovo, cui 
^ indlritta questa mia lèttera, Voi, ben- 
ché non vi fosser piaciuti certi argomen- 
ti di ceni predicatori , ed abbiate 1’ ani- 
mo inclinato a lemcrli piuttosto noce voli 

pet 
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per la vostra greggia, nondimeno in gra- 
zia della predetta obbiezione siete alquan* 
to sospeso , e però mi onoraste chieden- 
do il giudizio mio. Volonterosamente im- 
prendo di rispondere alla obbiezione , e m’ 
incresce della necessità d’aver dovuto per 
legge di metodo indugiare la risposta ; 
perchè , leggendo la mia lunga diceria , 
non può a meno ‘che 1iod si sia offerta al- 
la mente più volte , e non abbia frappo- 
sto quasi un impaccio alla persuasione di 
J.ciò che- sono ito sinora scri vendo . Di 
buon, grado rispondo ancora per altro mo- 
tivo ; perchè questo è il punto , in che 
^ farò la mia reconciliazione con più di uno 
degli acclamati predicatori ; perchè rico- 
nosceranno di fare già quanto prescrivo , 
e diranno : io adopero appunto così; on- 
' de cotesto Signor Abb.aie Roberti si ac- 
cheti perchè non ha di che piatir meco * 
Concedo pertanto che si predichi contro 
agl’ increduli moderni , ma salve tre re- 
gole , o condiziouì , la prima riguardo al 
luogo , la Seconda riguardo al modo , la 
terza riguardo alla misura : regole tutte 
, secrxQdo. Jo -spi rito di San Carlo Borro- 
meo , e del Cardinal Valerio , a cui San 
Carlo diede eccitamento per iscrivere l’ 
aureo Opuscolo sul predicare Ecclesia- 
stico • 

’ Prima’ condizione ij luogo. .Una forte 
predica contro agli, spiriti forti , ed a 
tèmpo a tempo certe uscite opportune, 
contro aLfflosofismo seduttore del secolo, 
convengo che sileno bene nei grandi pae- 
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iì , nelle tnetropoH dominatricr , e' nelle I 
sedi delle Università letterarie. Non del 
pari staranno bene nelle piccole città, e 
nelle modeste contrade . Un predrcarpre 
'di una città mediocre alludeva^ quando 
più apertamente', e q^uando meno ad una 
o ad altra proposizione di Rousseau , e 
di: Voltaire : ed io sapeva che le opere 
intere dell* uno, e deli’ altro non le ave- 
V» ch« un Religioso , ì\ quale non le da« 
va in prestito . Le cognizioni degli altri 
cittadini si restringevano alla Semiramide « 
e alla Zaira. Ptedicare in tali città contro 
alla miscredenza filosofica sarebbe comeia 
una Pieve predicar contro il lusso si grò* 
«SCO , sul levare del sole prima che i con- 
ladini vadano alle opere della campagna . 
Benché, a parlar giustamente , sarebbe più 
acconcio il predicare del lusso moderno a 
certe ville che della infedeltà moderna a 
certe castella, e città ancora . I villani, e 
le villane ( almeno di questi nostri felici 
dintorni ) pompeggiano nelle fogge justi- 
che, ma assai raggentilite, del loro vesti* 
re . Dicevami un Parroco , che era uomo 
calcolatore , spendersi oggi intoriiO a. una 
giovine contadina più di un terzo che non 
si spendeva una volta ; ed un mercante 
novello , che incominciava allora a far bcz- 
2Ì e fortuna , mi disse’con umiltà che tut- 
tavia non arrivava ad avere i capitali per 
addobbare una Novizia di campagna. Un 
predicatore, che sapesse scegliere i termi- 
ni , e salvare le relazioni , potrebbe far la ' 
predica del lusso oggi anche in villa. Nù 
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^irii si dica* che si fanno le ptediche con* 
Tro alle irreligiose filosofie ancora ne’ pae- 
' Vetri .quali medicine preservative . .Un Pa- 
dre a me noto fu destinato a predicare P 

■ Avvento ad un Munisiero di Benpdetti- 
're ".*■£ siccome da un lato egli aveva po* 

■ che ^prediche finite, e dall’altro voleva 
'far prova delle , sue prediche, ed adde- 
strarsi per tenere un invito per' l’anno 
vegnente fattogli dai massari di una gros- 
sa e poderosa villa ; così faceta alle mo- 
nache le prediche dell’andare all’osteria, 

^ 'del giocare ai dadi , del bestemmiare , 
del' far all’ amore . La madre Vicaria , 

^ cti’ era nipote di quel claustrale , si fece 
* ‘coraggio , c fu ardita di riconvenirlo: o 
Padre Zio molto Reverendo, gli disse un 
giorno, e perché mai predica a noi di ta- 
li materie ? II M. R. Pi non si turbò j 
' t rispose alla Vicaria tranquillamente : 
non predico loro , o Signora Nipote , tali 
cose quasiché le facciano, ma perché non 
‘ venga a loro voglia di farle . Nel caso 
nostro Io Zflo preveniente dì questo Pa- 
dre non può aver luogo : imperciocché 
ùn non so Quale discorrere spesso di spi- 
riti forti, di begli spiriti , di grandi ge- 
'ni; di filosofi spregiudicati purtroppo 
anziché impedire il male^ in qualche cer- 
vello leggiero può destarne la voglia. 

Ma, lasciando da un lato tali cose, bi- 
' sogna rispondere con gravità al gravissi- 
ino esempio tratto dai Padri, che impu- 
' gnano nelle loro omelie, e ne’ lor sermo- 
ni non solamente gli eretici , ina i già- 
Tewo IV* G dei. 
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Me! , ed i gentili . La risposta dipenrfe 
‘‘dalla cognizione dell’ antichità ecclesiasti- 
'^ca, I Padri usavano così, spezialmente 
in que’ discorsi che appellavano : 

il qual nome, quantunque si voglia co* 
mune a torre le loro prediche, tuttavia 
era singolarmente appropriato alle predi- 
che d’ istruzione dogmatica, e che spie- 
gavano i testi più oscuri , e controversi 
dei libri canonici : Trattari , che corris- 
pondevano alle nostre lezioni di Sacra Scrit- 
tura . Di più: certe prediche si chiama- 
vano ancora dispute; onde Possidio nella 
■vira di S. Agostino dice che Agostino : 
hiijus ( cio^ di S. Ambrogio ) interea ver^ 
bì Dei Pr^edicatoris fìecjuentisjìntis in Ec^ 
desia Dei disputationibus adstans , Li San- 
ti Padri inoltre usavan così ( e questa ^ 
la considerazione principalissima a farsi 
nell* addorta autorità de’ Padri ), perchè 
non li soli fedeli assistevano alle predi- 
che , ma i caricumeni , gli energumeni , 
i penitenti, ma gli eretici, ma gli ebrei» 
ma i pagani : e costoro erano poi licen- 
ziari all’ incominciar della Messa, alia 
quale noH restavano che i fedeli . Le chie- 
se di Africa , dell’ Italia , dell’ Orie^r.e 
tenevano questa disciplina. E se nelle 
Gallie, è nslle Spagne dapprima non a- 
,veano luogo nell’ Uditorio che i Cristia- 
ni , '‘il Concilio II. d’Oranpes in Francia 
nelFenrvec e quel di Valenza in Is- 

pagna nel ^ó, decretarono diversamente 
che fideles avanti le obblazio- 

ui , sed enam Caiechumeni "^^ Fcenitenter ^ 
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-tS' ornnss ^ut e diverso sunti audire ticì“ 
.fuw habeant '. ,E' d’ i;«po dunque auen- 
’ cere alle, circosianze ; perchè P esempio 
: dei Padri ' materia'mente preso potrebbe 
-trasporiarci troppo lontani dalla giustez- 
za . Essi oscuramente e con foggi dì 
.parlare quasi inintelligibili alludevano ai 
misteri della nostra santissima Religione 
cristiana j onde nelle lor prediche s’ in- 
. contrano le seguenti parole: sciunt iniiia- 
ti'^uid dtcafur : norunt ìnitiati quid dici- 
tur. Non dovranno dunque oggi i pre- 
;dicatori per uniformarsi ai Santi Padri 
spiegare-chiaramente aij cristiani i miste- 
.r>, a cagion di esernplo , della Trinità , 

€ della EucarisùafOgni Erudito di Sto- 
--ria Ecclesiastica sa ch.e ne’ primieri seco- 
li -.regnava quella ch’età detta la legge del 
silenzio ; code non era lecito al cauto cri- 
stiano abbandonare prodlgamente le arca- 
re. notizie della sua fede a.!le {>;ofanaz;o- 
.ni del pagano carnale e giudeo per- 
tinace . E l’ anzidetta principalissima . 
considerazione di non dover noi giammai 
perder di vista- la. qualità -dell’ Uditorio, 
che secondo la varietà^ de’ tempi j e de’ 
popoli avevano innanzi i Padri, ha luo- 
go eziandio allora che, avvilito, e dis- 
perso l’Ebraismo, proscritto, o quasi 
spento il Paganesimo , sembrava che pre- 
dicassero a’ soli cattolici* Ma non era in 
verità così ; perchè s’ insinuavano nelle 
Udienze degli amatori delia novità , e de- 
fili amici dell’errore, spezialmente in-, 
nanzi alle solenni e formali condanne de’ . 
• G 2 Con- 
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Concili Ecumenici . Forse contro a ncs- 
iirn’ altra Eresia .si troveranno deputar 
predicando i Santi Padri tanto .quanto 
Contro all’ Arianesmo , appunto perchè 
eli Ariani, come ognuno sa , erano tnii- 
mtamente moltiplicati , e pullulavano 
dappertutto ; onde S. Girolamo fa che tl 
■ rr.ondo tragga', maravigltando , dal suo 
petto quel si famoso gemito enfatico dt 
essere divenuto Ariano» Contuitocio S» 
Zenone Vescovo di Verona,, il quale vi- 
veva a quella stagione, esigeva tanta, mo- 
derazione nel difender^coniro ai loro ca- 
villi la credenza cattolica, che parve proi- 
bizione assoluta . Quindi . è che i dotti 
fratelli Ballerini nella rseconda disseriazio- 
re premessa alla Veronese Raccolta delle 
Opere di S.' Zenone giudicarono essere 
delle lor pani formare la sua apologia , e 
spiegare diffusamente quel suo precetto.; 
Disputare levita <ì/c. insegnano essi che 
il Santo Vescovo kie non aiiam eie; elisio- 

7ìtm reprehenàit quam qua philosophtos ar- 
fumentis in Arianorum rationem hic frater 
%^ucii voleùat : eam vero f qu<e ^ rauoci- 
‘ nationibus Qwissis , tolum trìgenium. au vin- 
^aicandam-fidem , auBontatem sacram 

•veferebàt^ non imprvbavit . \n SonwTii con- 
chiudono , che uni aubioritau sacra in 
traBaTÌbt*s-y quos probat , voluit insisti , 
- C? soJum rapuJia-uit ratiocinationem phtlo- 
jophicam Arianis usitatani ^ acerrorum,{on~ 
tem . Gli scienziati Editori seguono a 
dimostrare che San Gaudenzio Vescovo 
-ài 'Brescia , e San Grisologc -ensayano 







. anzi S. Ilario ,, do* 
alla stéssa maniera . ratiócvia- 

vendo per Arianorum tela, r\s 

«//?«" ^"^'^r'^confessb di aver fai- 
dimandò scusa, e rem /«- 

to cosa illecita e pe.j ^^„tare, tn 
liutam agere , j» ^ ^ . Tali . .erano 

: ceps,& Padri nello scri- 

le cautele guardate ^gdVèare . Cele- 

. vere, e dTTenuUian^^ W. Pr<e- 

. bri sono i h<etetkos , le due 

c'^rGrecorio Nazianzeno We 

, Orazioni di ^ ^^fationìbus. * 

rftoderattone « P Vincenzo Lumen 

= ed il Commonitorio p i- Tommasr . 

se raccolti dal ^J;,,;o««m Theohgt- 

. nel primo volume gcne- 

carum vtterum ngUe istruzioni 

popolati , nelU 1 palavano "0";“' ; aà. 

dinane , , -.^dine , astenevansi ua 

ro, ma Quel valoroso Cer- 

tosino, tifi Pttt' '*/. ^.,L * 

/fi Trarre de J . .-..pc*. riguardi, cn» 

g/ùe, ?Vraaando le stesse mate- 

,i, con f !' a' Rispondere alle ob- 

6Ì plgliavan la facevano contro 

biezloni che ™/,' ®^Vturla .In deti-- 

, ^la Religione ^warsena ed essetn, 

<ione , ' che per . . ouale maravi- 

. istrutti . Annotazione , q 

G J 
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favellando per istruire li càttolici docili ,/ 

c le^li , non si diffondevano 

questioni, acute teologiche i e nell attó 

stesso d’ insegnare a? 

semplici rà sen 2 a pigi-arsi grande cura dt 
proviate la loro dottrina , fondati sopra que- 
sta massima generale , che i P®P® . 
quali non sono capaci di penetrare al se^ 
«o interno delle ragioni , debbono credere 
senza tanti discorsi la venta che la Ch e- 
sa propone. . Il . rinornatis^mo P. Male 
branche ha nell’ E»rre//e» XllL ’l. 
te pensiero , che Gesucrisfo , e g/r P 

non ci hanno insegnati / 

principi della ragione , quali 
no i Teologi per sostenere la 
Tede ; perciocché hanno supposto che le fé • 

- illuminate saprebbero questi 

t che ì semplici senza p>u si 
alla verità . Il cospicuo Card, di Perron 

soleva poi dire di se : lo 
logia , come Cujaccio trattava della legge 
’ civile y cioè prù da storico, che racconta , 
cM da filosofo che ragiona e disputa . 
7 Conchiudo colla regola Pastorale dej ma- 
' fino S. Gregorio, la quale ha per titolo. 
^aliter Tastar bene vivere debeat decere 

h admonere. JNella ! 

i predicatori , che si adattino alla 
qualità, dell’ Udienza: «r enm longe ante 
nos reverenda memoria Cregorius ìSlaz^an. 

zenus docuit , non una aTfjr 

■ exhortatio congrutt , quia nec cunaos par 
f morum qualiias attingit , Sape 
ifis officiunt , qua alits prosunt , 
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pìetumque hetba , qutc h^e animalìa nu- 
t/ìurjt , alia occidunt J & panìs , qui t;/- 
tdhj fortium toborat , parvuìorum n;caì • 
jPro qualitate igitut audientium formari ds- 
het sermo doBorum . E dopo aver detto 
quasi Io stesso nel capo vi. quomodo ad-‘ 
moneddi s'^apientes ^ ^ hebetes ^ enelxxxvr. 
He exhortatione multis adhibenda , nel pe- 
Dultitno capitolo scrive in tuono di epi« 
fenema : injirmis' mentibus non debent alta 
pradicari . Quanto poi ai predicatori del 
secolo decimosesto sul formarsi delle ere- 
sie ih Germania parlo nella stessa senten- 
za , Se un predicatora fosse approdato su 
que’ principi in un^ isoletta non ancora 
assalita dalle mosse de’ novatori , o fn 
qualche angolo d’ Italia, dove solament? 
qualche curioso, che legge i foglietti , e 
qualche dottore, che si picca di erudiz’o- 
ne, fosse informato alquanto di quei fu- 
rori teologici ; e che egli salito in pulpi- 
to al popolo , usato a prendere in folla 
le indulgenze del perdono dr Assisi, ed a 
far limòsina per celebrare delle messe alle 
anime dei poveri morti, avesse racconta- 
.*to, cóme un cattivo è turbolento aposta- 
ta tedesco imperversava negando il Pur- 
gatorio , e le indulgenze, io Io avrei di- 
.sapprovato, benché fosse stato un contro- 
versista migliore del Bellarmino. Non co- 
sì avrei detto nel progresso , quando pur 
troppo la conragion si diffuse , se egli a- 
vesse predicato in una città confinante 
all’ eresia ; e molto meno se avesse pre- 
, dittato in una città di mista credenza di- 
G 4 ’ Visa- 
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Visa in due fazioni di ortodossi , e di' e- - 
terodossi . Dopo il remore universale , é 
dopo LI Concilio di Trento si pot^ , e si 
pub predicar dappertutto contra Calvino, ’ 
e Lutero . Fra noi certo nessuno bello 
spìrito vuol divenire Luterano , nb Cal- 
vinista , uomini , che già sono afFatra 
fuori di moda. Pertanto si rispetti la in- 
nocenza di certi paesi ignoranti , giacche 
ancora la ignoranza ha i suoi privilegi . " 
£ si riceva il canone stabilito da S. Fran- 
cesco di Sales , che il pulpito non b fat- 
to per trattare le controversie. Egli ràc; 
conta, che predicando nella Cappella deT- 
la Regina a Parigi sopra il giorno dei 
Giudizio Universale , per vaghezza di as- 
coltarlo vi andò Madama il Perdeanville 
eretica; e che restò tocca ; e che volle 
poi istruirsi : e che dopo tre' settimane 
gli condusse tutta la sua famiglia a coi^- 
fessarsi da lui; e ch^ egli' finalmente ebbe 
la soavissima compiacenza di essere il Pa- ' 
drino di tutH alla Cresima . Qtiel^mìo di- 
scorso^ dice, non era contro Eresìa , 'D* 
allora in qua ho sempre giudicato che chi 
predica con amore ^ predica abbastanza con- 
tro air eretico ; benché non dica una sofà 
parola di disputa contro di lui. Posso dire 
per certo , che nel corso di trenta anni do " 
osservato che i discorsi di Moràle fatti con 
pietd , e con zelo sono mólto efficaci negli 
animi de' Protestanti , ricevendoli essi in 
buona parte , e restando edificati , dimodo- 
ché diventano più docili e più trattabili , 
quando si viene ad esaminare # punti di 




)( 105 X 

controversta in quatche conferenza ^ Questo^ 
non è il mh solo 'sentimento , ma de* pih 
celebri Predicatori xh* io abbia' conosciuto : 
e tutti sono d^ accordo che il pulpito non è 
luogo da combattere circa de q'uìstioni Con- 
troverse : e che si demolisce pii* tosta che 
edi^care , se si vuol di quelle parlare fuor- 
ché di passaggio. La vera maniera di pre» 
dicare insegnata da S. Francesco di Sa- 
les,’ Trento MDCCXLI. 78. In som- 
ma li Santi, come abbiamo dal libro de 
DoBrina Christiana dì S. Agostino, e dalle 
lettere del Pontefice S. Leone, applicava- 
ro* ai loro sermoni l’avviso dell* Aposto- ^ 
Io al suo Timoteo lettera seconda cap. ir. 
vers, 14. noli ver bis 'contendere ; -ad nihi- 
ìum entm utile est nisi ad subversionem 
. Audientium . 

Seconda condizione il modo* Estimo 
che sia decente al decoro di una conclo- 
ne sacra schifare le individuazioni , e te- 
nersi alle generalità / Le labbra del sacer- 
dote, che custodiscetì la scienza del Si- 
gnore , sdegnano di contaminarsi colie ah-' 
borrite profanità . Certi nomi ,’e certi-co- 
gnomi pronunziati dal pulpito' al mio o- 
recchio suonano male . Oltracciò una non 
so qual bella creanza , una non so qual 
mansueta moderazione esige che non st 
mostrino a dito per ingiuria ( se la som>» 
ma impudenza di alcuno qualche rara vol- 
ta non lo meritasse ) autori vivi, che v(^ 
gliono esser riputati cristiani, e cattoli- 
ci ; e che la Chiesa non ha ancora solen- 
nemente scomunicati , la mi glorio che 




il mro oreccliio sia conformato, in cJò.co-.., 
me- quello di S. Carlo Boriomeo ; perchè' 
egli nelle sue Istruzioni ai Concì.onarort, 
alia pag. loó. dell* edizione di Colonia. in' 
ordina che non si pronunzino in. voI{^-. 
re i ooini degli eretici ; ne fì^r.eticarum. 
nomina ^ portenta illa ^uieiem monstr». 
in vulgati dicat » Certi moderni malvagis-,. 
simi ritrovator di bestemmie non merita- 
no che si prendano di loro e della lord 
famiglia , e vita informazioni esatte e^.' 
molto meno che si comunichino al pt)»- 
polo. Talvolta a chi mi favella di alcun 
di costoro con troppo interesse, mi vlen 
talento di rispondere colla ira sacra di ^ 
Giovanni Crisostomo: ^uid mihi ejus 
iriam dicis ?. Utinam ipsum quoque nescirt 
lieuisset . San Cipriano in una. lettera , la 
quale nell* ultima edizione è la cinquantc» 
sima seconda, diretta all* amico Antonia» 
no, che lo aveva- pregato di scrivergli ' 
Quam hxresim introduxerit ( Novazìano ^ j 
risponde così ; Scias nos primo in loco nee 
curiosai esse debert quid flU doceat cum 
foriJ> doceat • Quisquis il le est ^ qualÌT- 
cumque est Christianus non est , qui in 
Qhristi .^ccttsìa non est, JaSetje licet ^ 
philosophiam vel eloquentiam suam su- 
bis vocibuf pradicet , qui ,nec fraterna/n | 
cbaritatem , nec EccUsìasticam uniiatem te- | 
nuit , etiam quod prius fuerit amisit , Ed 
al proposito del non ricordare con distin* 
zione dal pulpito certe enormità parmi 
che faccia 1* esempio di Ezechia nel quar» 

&o libro dei Re Sennasherib volle insul» 

tare i 
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tare il Dio virente, e gittargfl tn faccia 
degl* impropeij . Rabsace portò delle let» 
tere a nome del Re Assiro piene' di be- 
stemmie. Ezechia le aperse, e le lesse* 
Se 'Ezechia facesse parte di quella lezio- 
ne , leggendole a voce alta, ai suoi con- 
siglieri , ed ufficiali maggiori , io non Io 
so, perché la Scrittura prescinde . Ben so 
che portatosi al Tempio per ispiegare i 
suoi gemiti verso a Dìo ingiuriaro depo- 
se"le lettere, e le distese innanzi all’al- 
tare: ma non le lesse al popolo, che af- 
follàiissimo' era concorso pauroso e angu; 
stiatò . Pertanto sarà opportuno tenersi 
ad una generaliià soda e grave: e se fessa 
dice bene, qualora si parìa del costume » 
dice ancor bene qualora si parla della Fe»^- 
de . Se' con soverchia minutezza si discen- 
de al costume , la dignità si pregiudica 
della parola di Dio . Bisogna temperarsi > 
• non voler dipingere in miniatura le mU 
nuzie del costume esterno quasi il predi- 
catore fosse un La-Btooyer , ed un Arì- 
stippo'moderne . Nel costume interno può 
altri essere a sua voglia uno speculatore 
esatto e sottile , perché il cuore umano 
ha troppi seni fallaci ed obliqui da co- 
prire , quel cuore umano , che lutti si 
vantano dì conoscere, ed e conosciuto .da 
sl pochi*. Un eccellente scrittore ha trilla 
bella predica- delle occasioni le seguenti 
parole : t sdegni , e vnollt condiscen^ 
dime , e ardite viv/rcità , e languide malinm 
eonie , Ad- un secolare savissimo , qual e.ta; 

il Signor Dottor Francesco Maria. Zanoi- 
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. 'tì , - e che per altro incredibilmente estr- ' 
mava quell*^ Oratore , parevano quelle al- 
quante parole X e mei disse confidente*- 
mente due 0 tre volte ) soverchio- espres- 
sive e circonstanziate e tenere. A me an- 
cora sembrano tali . Ho sempre portata 
ferma nell* animo la opiniorre', che è ne- 
cessario piantar ben la massima, e persua- 
derla all’uditore, finché l’ abbraccia stret- 
, tamente con un assenso pieno e volonte- 
roso . Dopo* ciò possiam star sicuri , che 
non s’ ingannerà nell’ applicazione-. Spte- 
^mi con un fatto storico. Madama En- 
richetta d* Inghilterra era pia, e dolevasi 
che le sue dame , e damigelle di Corte 
non erano modeste nel vestire giusta! la 
cortigianesca licenza di quegli anni . L* 
esempio della padrona non bastava .* ma 
non ^ era mai Ijastato neppur lo zelo de* 
predicatori della sua cappella , ai quali si 
era raccomandata Quegli zelanti uomini 
avranno fulminati anatemi , come.é da 
credere , contro alle nudità scandalose » 
Toccò a predicare al santo uomo il Padre 
Claudio La Colombiere , cui furono rin- 
novellate le raccomandazioni. Egli predi- 
cò ; e non fu udito mai declamare contro I 
alla particolare indecenza degl’ imbusti z \ 
ma che ? Ad una predica una trama com- i 
pativa ricoperta; altra ad altra predica-; 
alcune in una settimana , alcune in un* | 
.altra ricorrevano ai densi veli; e tutte a 
Pasqua furono^ cristianamente vestite. Al 
-P. La-Colombiere riuscì/l’ottenere, che 
quelle dame risolvessero di esser cristia- , 

‘ ne : I 
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ne: c tal risolazlone bastò perché ad 
ogni testa è agevole il discorso , che per 
esser cristiane bisogna esser caste, e per 
esser caste bisogna esser modeste . Per >u- 
na simil guisa, se sara un uditor^ persua- 
so che bisogna credere a_Dio,''C in^Dio, 
c sottomettersi alla dottrina della Chie^, 
egli dispregierà magnaiiimo tutti i sofis- 
rpi di tutta ia incredulità , e l* affare di 
renderlo costantemente ortodosso sara com- 
piuto. Per altro briga immensa e peri- 
gliosa sarebbe tener dietro agli errori sin- 
golari-, che sono innumerabili; poiché la 
linea retta è una sola ; le oblique sono 

infinite. . 

E giacche ho detto che il predicatore 
si ha da tenere alle generalità , giudico 
che abbia piò a cercare i fonti generali , 
donde la incredulità ha la infetta sorgen- 
te , c prenderli in argomenti delle sue 
prediche , volendo p'redicare intorno alla 
incredulità. Una predica sopra le letture 
de’ moderni libri spiranti filosofisiica mi- 
scredenza sarà un argomento acctmcio ; 
perchè dalle stranie letture generalmente 
si sono perturbati gP intelletti degli ita- 
liani . Forse c’ è in me un, senso di amor 
proprio nel lodare questo argomento ^ 
perchè (ù\ il primo a trattarlo in un li- 
bro. Ma in verità che la lusinghevole e 
^sdizicsa lettura de’^ libri di coloro , i 
«uali si arrogano il tirolo'dt filosori , sta 
la originale cagione delia si propagata per- 
versione, di giudizi lo confermò appresso, 

oltre a varie Pastorali di Vescevt-r-f-:*^ 

tori- 
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torirà del sommo Pontefice con una En- 
ciclica alla Chiesa .universale eh* io pre- 
misi all’.edÌ 2 Ìone Romana del mio libro . 
il Clero- di Francia raccolto nella univer- 
sale sua assemblea , volendo. pure al2ate 
qualche argine contro all’ inondante in 
quegli anni libertinaggio del pensare iti 
materia dei dogmi , scrisse , e presentb » 
in qualità ancora del^ primo ordine dello 
Stato, a S. M. Luigi XV. una mernoria 
addolorata, che implorava la Reai potestà 
.a impedire le edizioni di lanrl libri , e 
tanti libretti contagiosi . Sarà pero sempre 
opportuno Piotare oal pulpito questo peri- 
colo, che sì procaccia, e si compra a vi- 
vi denari: e sarà sempre necessario impri- 
mere ben nella mente de* cattolici 1* au- 
torità della Chiesa per la proibizione de* 
libri ; e che , se il Papa è un pastore , 
debbe verso la razionale sua greggia quel 
che debbono i pastori della campagna ver- 
so le pecore , cioè lor divietare .e la palu- 
de corrotta, e l’erbaggio avvelenato. 

Quello del leggere curioso e sacrìlego % 
ceitamenfe un m.orivo generale della favo- 
rita incredulità, ma è unìiìotivo estrin- 
seco. Da due altri motivi intrinseci essa 
nasce e cresce , l’uno de’ quali si spetta 
al cuore., all* inreileito l’altro; ed il prì- 
p'ieto di qi^esti due t ancora più comune 
del secondo . La miscredenza nasce , e si 
fcinenia dalle passioni d’ intemiperanza , 
che corrompono il cuore. Dal cuore gua- 
sto s’alza una nebbia impura , che appan- 
na n più chiaii. imellciii . A un impudi- 
co 
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sua nascita, per la sua dottrina, per- 1« 
tue fatiche di zelo mi disse un giorno, 
che gl’ increduli non aveano bisogno- di 
css^r convinti , ma aveano bisogno di es> 
ser confusi . Sul principio non intesi ii 
detto delP illustre uomo spertissimo nel 
governo delle coscienze . Quasi credetti 
che volesse dire doversi tai genia disprc* 
g-iare , ed ingiuriare con ira di zelo : dal* 

' la tjual opinione sono lo per indole , e 
‘ P.® r massima rimoio . Ma la considera» 

zione', e la pratica mi ha spiegato'il ve* 
ro senso di quelle parole , cioè che non " 
bisogna entrar in quìstionì , che s’ intrec- 
ciano insieme, ed una s’ itiirica coll’ al- 
tra ; nè venire alle ajtercazionl ; ma che 
è miglior partito destramente indurre ap» 
poco appoco lo spirito- forte a non nega- 
te ch’egli è tale, perchè è impudico . In 
una camera riposta , in un colloquio se» 
trero , in atto di benevolenza non dis- 
giunta da Segni di rispetto, e di stima 
quanta forza non avrà l’interrogare talu- 
óo , presolo per la mano: Signore , ami- 
co , fratello ditemi dà uomo di onore col* 
ia vostra- in.geQuiià.: prima che incomin- 
cia» 

/ 

" I 



co non tornerebbe conto la sua durazion» 
«terna soggetta al flagello eterno; -e però 
vaneggia nella ignominiosa speranza di 
, esser simile al cane, ed al cavallo . Dt- 
mosrrire pertanto a costui quanto bassi t 
vili sieno i natali della sua infedeltà lo 
copre di una vergogna, che lo conduce 
alla docilità, e lo prepara alla conversio- 
ne. Un uomo celebre mell’Jtalia per la 
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claste ad abbandonarvi ai peccati del sen- 
so ( peccati che non sarà troppo restio a 
eonfassare ) incominciaste ad abbandonare 
ia Fede? Prima che foste un adultero, 
Un abituato, un femminiero , foste voi 
un incredulo? Andare addietro colla me> 
moria, e se trovate nella vostra vira gior- 
ni d’ innocenza , vi assicuro che li trove- 
rete ancora di fedeltà. Questa considera- 
zione , che P uomo per^ ia debolezza del- 
ia carne si dispone ad affettar quella che 
si appella oggi fortezza dello spirito, b 
una considerazione, che si tocca da tut- 
ti ; ma fra rutti Monsignor Massillon U 
illumina maravigliosamente^ 

• L’orgoglio è l’altro originale princi- 
pio della incredulità. L’orgoglio parto- 
rì fra i greci tante 'tesie speculative , e 
partorisce fra noi tante filosofiche miscre- 
denze . La superbia è il peccato dello 
spi rito . £' un fascino cbe rapisce ed in- 
canta il letterato quell* alzare il collo con- 
tro alia Chiesa, ed al Papa, e gridare; 
Padri , Interpreti , Teologi, Preti, Clau- 
strali , voi tutti errate. Quanto a me 
estimo, che quella Scienza, la quale gon- 
fia y abbia sedotto il più acuto ragionato- 
re, che sia sorto in questo secolo a tra- 
vagliare i buoni; e che per oigoglio si 
fece ancor romito , e botanico giardiniere 
entro a Parigi ; mentre gia,..i suoi libri 
seducevano le chrà del regno, anzi tutte 
le tulte società dell’ Europa . Per altro 
egli adora Dio ; e riconosce I’ anitra im- 
moriaiv : e odia i filosofi del secolo, ani- 

van- 
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vando ad appellarli nìmici del principato y 
onde sarà sempre per essi una stravagan- 
2a , ed una umiliazione che il più bravo 
di loro sia nimico di loro , e che com- 
batta tuttoqoanto il corpo filosofico . Di 
suo fondo egli professò morale stretta; e 
pugnò sempre da rigorista che non si 
aprisse un teatro per gii spettacèli nella 
sua patria. Li predicatori perrario dovraa 
ricordare a tutti, che la riveret'.za de’ mi- 
ster) esìge sommessione ;'e che la oscuri- 
tà ò un merito delia Ftde , a cui corris- 
^nde il premio della visione . li’ Padre 
Tornielli , che era accortissimo in pulpi- 
to , fa una predica della Umiltà Cristia~ 
,na y che itHttola del Fondamento de^lla Fe- 
de’i ma con essa istruisce i cattolici ; si 
degna di nominare aperramenie gl’incre- 
duli . Tornielli ò un di quelli, che noti 
ha la predica contro àgli spiriti forti. 

Ed a tal proposito aggiungo due paro- 
le sopra la terza condizioije eh’ io àppel- 
• lo misura: e vocilo dire, che le prediche 
.contro gli spiriti forti non debbono poi 
.esser frequenti . Non è un mese che udii 
leggere una lettera scritta da colta perso- 
;na ; nella quale dicevasi , che nella sua 
cutà dello Stato Venerò era staro predi- 
catore al duomo in questo anno 1781. un 
claustrale bravo ragionatore , ed elpquen-' 
/gissimo , il quale , per aver cortiodo di 
convincere gl’increduli, avey^a omesse le 
prèdiche ordinarie anche più forti ,'e no- 
mina espressamente la morte, le pene dell* 
inferno, e la impenitenza finale. Ma os- 
Tomo IF, H ' . set- ■ 
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swviamo gli «sciupi de* più- grandi uomt- 
»i • Il Padre Segneri non predica mai 
•contro gPincreduli, perché non avrà giu- 
dicato che il quaresimale ne fosse iT tem- 
po opportuno . Ber altro nel suo bellissi- 
ino libretto V Incr ed uJo sen-za scusar si 
mostra argomentatore invitto ; é nell* in- 
gresso confessa che cinque lustri di mis- 
sione gii avevano manifestata la funesta 
necessità d’ impugnarli . In Francia il Ve- 
, scovo Fenelon dice il Signor de la Har- 
non declamava corrtra gli spìriti fòrìd 
in-parlant à de^ laboureurs » li Vescovo 
di SisttrOn Lalirau non ha là predica con- 
«ro gli spiriti forti. Neppure il P. Bour- 
daloue ha la predica contro agli spiriti 
. forti r eppure ai suoi giorni Bayle stami 
para i pensieri sulle comete: e i liberti 
ni viaggiavano verso l’ Olanda per consul- 
lare- 1* oracolo di Spinoza: e in Francia 
flessa a Parigi, ed alla Corte, ed al cam- 
po Saint • Ev^e^lont finissimo Epicureo 
somministrava le delizie della lettura agli 
ozi voluttuosi delle toelette ^ ed ai riposi 
interrotti delle tende militari-. Si stampa- 
va e ristampava allora lo scettico Monta- 
gne motto nel ijpz. ,, Montagire , che sì 
reputava quasi l’aurora del sole, che spun- 
to 'poi a rischiarare ìf nostro secolo illu- 
minato, e che però dai hlosoh espressameh.- 
te si appella con maraviglia il precursore 
-della presente 6loso6a . Niuna predica'con- 
irp agli spiriti' forti ha Bretennau imira» 

' tote ,■ ed editore del Padre Bourdaloue 
Della Rue predicatore facondo ed imma- 
. * ' gì- 
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ginòso ) il quale nelle prediche , dove S 
grande , non ha nessuno piu grande, non 
ha la predica contro agl’ increduli . Mas- 
sillon veramente ha tre prediche, -che.s’’ 
aggirano intorno all’incredulità; ma due 
sono sopra i due argomenti già da me in» 
dicati e lodati : e la terza si è sopra la- 
verità dì un avvenire . E se mi si oppo- 
nesse il Padre Carlo Frey de Neuville> 
il quale , come nota. 1’ autore , della, sua_ 
piccola vita, non perde mai di vista que- 
sto cattivo genere di cittadini , nè perde 
mai la occasione di perseguitarli ed af- 
fliggerli , io risponderei cos> . In quale 
stagione predicò il P. Neuville ? Predicò 
negli anni parsati, quando 11 fllosoflsmo- 
alzò la fronte aperta , e si assalì la RelU 
gione con una legione di libri ogni anno j- 
nè usciva romanzetto del mese, o foglio’»- 
e poesia della settimana, che non volesse 
avere il suo episodio irreligioso . Dove 
predicò il Padre NeuviMe? Predicò i;i u- 
■n'a capitale iinntensa ; e predicò alla Cor- 
te centro dei piaceri e teatro delle illu- 
sioni . A quale Udienza , ancor fuor deU' 
la Corte , predicò in Parigi il Padre Neu- 
ville ^ Non predicò già alle Udienze or- 
dinarie , che sogliono avere i bravi jpre- 
dicatori : ma allorché apparve nella Me- 
tropoli si, eccitò un tale, tiitTrnhuoscf ap- 
plaudì meni Qi, che si ' affollavano i curiosi 
ad udirlo, come se fosse spuntato, dice 
l’Editore delle sue opere, un nuovo fe- 
nomeno celeste *dà contemplare. £ dopo 
tutte queste cose interrego flnalmeott. 
H » , ^uaa- 
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quante prediche ha il P. NeuvlIIe expro- 
posilo contro agli spiriti forti , ed agl’ 
increduli ? Neppure una eh’ io sappia ; 
quantunque non li dimentichi mai adat- 
to, nè mai li tema, anzi qua e là a tem- 
po opportuno gli sfidi , gli assalga , e li 
batta. I moderni Francesi confesso che 
sogliono avere la predica della increduli- 
tà , e l’Abate Tome predicatore del Re 
ne ha due seguire . I! Padre Chapelein 
TÌtorna più degli altri sulle materie della 
Fede per tema; ma forse l’avere repiica- 
tamenie predicato a Vienna innanzi alle 
Maestà Imperiali Reali Apostoliche 1’ a- 
T/rà indotto a comporre più prediche per 
non ridire sempre la stessa. E poi la cir- 
costanza di predicare ,a una Corte è ben 
djversa dal predicar popolare . Per altro , 
se ancora i predicatori delle Reggie di là 
dai mari , e dai monti saranno eccessivi , 
.accuserò ancora il loro eccesso. Entro ali* 
Italia nostra chi avrebbe potuto con mag- 
gior robustezza d’ingegno, e maggiore 
• energia di stile misurar le sue forze coi 
.primi signori filosofi del grandioso Veni- 
no ? Eppure neppur egli ha la predica de- 
gli spiriti forti; contento di gravissima- 
mente amm.onirli con una parte della pre^ 
.dica sopra P abuso dello, spirilo . Anch’ e- 
gli servì ie Cotti.;, ed era aspettatQ.dalle 
Corti . Li nobili predicirori d?stirmi.ji 
portar le ambasciate di Dio ai grandi , ed 
ai letterati avrebbero ad osservar la con- 
dotta tenuta da S. Paolo i« Atene , quale 
ci viene descritta nei capo xvii. degli 
- • ' ' Ani, 
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Atti Apostolici . Da Tessalonlca , dove 
era stato inteso cum omnì aviciìtate ^ e da 
Berea passo San Paolo -alia sterile missio- 
ne di Atene. D^l testo parmì ravvisare , 
■che non vi andasse affatto di buona vo- 
glia e spontaneamente quasi presago dello 
scarso frutto. I suoi condottieri furono 
, quelli, che lo trassero sin colà: tjui 
tfm deducebant Paulum perduxerunt usqut 
• AibenaT . O quanto maggiore consolazio- 
ne in Gesiicristo reca ad un cuore zelan- 
te sovente un villaggio ed una borgata 
che UH emporio, ed una Accademia! Fre- 
inevà lo spirito dell* Apostolo i vedendo 
civitatem idalolatrìa deditam , La città e- 
la piena di foresteria ; perché a essa si 
faceva concorso da ogni parte tanquam 
ad nundtnas sapìentia come si spiegava 
Marco Tallio Cicerone, Novelle pertan- 
to non ne mancavano mal : e poi qut* 
cittadini , lì quali riputavano nobiltà l’ 
ozio, ed appellavano pulitezza la curiosl- 
tà, erano sempre Sul propor paradossi , e 
sull* architettare slsfemit/rfii nihìl alìud 

'vacabant ni si 'audire , ^ dicere aliquid 
nòvi f Paolo si adattò al gusto del paese ; 

. ed annunziò le divine novità di Gesucri- 
•• sto non solamente nelle sinagoghe , ma 
nelle piazze, in tutte le brigate , ed in 
tutte le conversazioni, tutti i giorni, a 
tutti-quellr , che vdlevano ascoltarlo.: per 
omnes dtes ,ad eos ^ qui aderant % Final- 
mente un tal forestiere, che faceva parlar 
di se, divehne uomo d’importanza; e fu 
intrt^otto all’ Areopago | che er? la Cu- 
■ a i ria 
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ria degli 'Ateniesi nel borgo di Marte • 
Allora dovette S. Paolo tenere sermone so> 
lennej e questo è il punto di vista , in 
ebe lo rimiro, con attenzione al proposito 
nostro. £gli , che conosceva il genio dei- 
la, sua Udienza , Io secondò sino a certi 
cconhni. Ricordò i suoi passeggi per la 
bella città per vedere i templi , e le are» 
<e le statue,. e i monumenti : 4>rese pet 

• testo da spiegare una pubblica Iscrizione: 
favellò sublimemente della esistenza di un 

..£nte sovrano e perfetto , della creazione 
della materia , della nascita , e della dis- 
posizione del mondo , del propagamento 

• dell’uomo, argomenti degni della speca- 
lazLone di quei saggi .* e non ricusando 

rgli ornamenti-, arrivò alla condiscendenza 
..di citar .versi di .un loro greco poeta .. 
'I^ondimeno ( e. questa si è la considera- 
’zione ch’ io supplico i predicator dei si- 
^bri , e del dotti a voler notare ) egli 
-in quella union di filosofi non s’intratten- 
erne a confutar parte per parte i sistemi di 
£picuro, e di Zenone, che erano le due 
' scuole dominanti: non disputò accademi- 
. camente sulla felicità Epicurea ', nò sulla 
- fatalità Stoica ; siccome non accennò; , 

• neppupe a fine di deriderle, le iporesi del- 
le cosmogonie , e delle teogonie allora 

" -correnti. Nò si ò già a dire che San Pao- 
lo non sapesse di filosofia; percbò espres- 
- -samente .gU Atti .prima ci dicono, co’ e- 
■ gli per Atene non solamente parlava trat- 
to Udito superficialmente di Stoicismo 
di EpkureismQ ; ma che risponde va alle 

> dk- 
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^rssertazlont contenziose degli Epicurei » 

« degli Stoici . La sustanza della predica 
fatta all* Areopago fa sopra le verità cri« 
aliane della Provvidenza di Dio, dei Giu- 
■dizra universale , della Risurrezione dèt 
iTiòrti , e delia Mediazione di Gesucristo. 
Dalle cose 'dunque antidette 'conciliai 
HcLe se si ha da predicare contro gl* infe« 
deli delle nostre città cattoliche , si ha 
da predicare non troppo spesso', e coti 
inoderazione • Ben bramerei, che non ài 
' lasciasse la predica gloriosa, che facevano 
tutti 1 nostri vecchi , sopra lo stabilimen- 
to della Fede, e i motivi della credi bili^ 
tà della Fede, ch*^ il 'Panegirico della 
Fede': predica, la quale riesce diffìcile só- 
lamente per la troppa facilità delle' prò» 
.ye , e per la troppa copta di esse neces- 
.sariamente divien mancante . Talvolta mi 
b passato per la niente che alP indole di 
tal predica, per guadagnar tempo , ed ab- 
^ bracciar tapta abbondanza di materia in 
tanta scarsezza di tempo , convenisse una 
energia Tacitesca, ePIiniana di stila rac« 
.colto e stretto, c^e dà' da pensare pib di 
quello che si dice,' e die dice piti dt quél- 
.Ip che ordinariamente si pensa: ma non 
-so poi se la brevità non potesse divenire 
al popolo oscurità; e la sottilità non po- 
. tesse offeodere la maestà del trionfale sub- 
bietto . 

Monsignore Illustriss. e Reveréndlss. ri» 

- torno a voi, e m* inginòcchio ai vostri 
piedi, chiedendovi' perdono, qualora a- 
vessi abusato della vostra pàtien«if Noti 
H 4 ha 
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ho altro scrupolo che di avervi di troppo 
ubbidito. Se mai deste da leggere a qual- 
che ir.oderno predicatore, che adopera di- 
' versamente, questa lettera, difendetemi , 
o risperiabil Prelato, per pietà che ve ne 
^ priego per la seconda volta. Finalmente 
il mio sentimento h poi il vostro . All’ 
arrivare per la quaresima qualcuno dei 
moderni più valorosi oratori ditegli colla 
vostra usata amabilità: che voi vi ralle- 
grate assai del suo arrivo , e ve ne con* 
gratulate colla vostra città . Confessategli 
ingenuamente che avere dei buoni Cura- 
ti , e dei^ buoni Moralisti , ma che^ non 
avete dei letterati fini da cimentarsi coi 
begli spiriti . Pregatelo che , se alcuno 
bello spirito lo visiterà, ( e lo visiteran- 
no certo attesa la onorata sua fama ) lo 
accolga , io disinganni , Io istruisca, e gli 
faccia conoscere che, se un ministro dell’ 
altare, e della parola di Dio sa anch’egli 
informarsi della storia delle bcsterarnie fi- 
losofiche , sa ancora te teorie da impu- 

f 'narle . Raccomandati per la camera i fi- 
osofi, raccomandategli nel nome e nelle 
viscere di Gesucristo i poveri peccatori 
per la Chiesa occasionar! , recidivi , abi- 
tuati, li quali notte e giorno sono la sol- 
lecitudine del vostro zelo, e l’angustia 
del vostro cuore. Benedite lui presente , 

« licenziatelo; ma intanto fate parte e- 
ziandio a me lontano delia vostra iniplo* 
rata benedizione . 
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A SUA ECCELLENZA 

VINCENZO CARAFFA 

Principe dcl^S. R« i> e dolisi Roccella ec> 



'\Toi volete-, Signor Principe, piange- 
re, e celebrare solennemente la virtuosis- 
-sima Sposa che avete perduta ? Io non vi 
conosco che per fama. Conosco per fama 
U vostra stirpe , e ancora in qualche par- 
te le bellissime qualità del vostro ingegno, 
c del vostro spirito avendo avuta alcuni 
de’ miei amici la felicità di considerare 1* 
uno, e l’altro dappresso, e qualcuno P, 
onor di educar l’uno, e l’altro. Voi per- 
tarjTO , fuor d’ ogni mio pensiero , nelt* 
at*^ di eseguire il poetico vostro^ consi- 
glio , dalla Marina Napolitana siete ve- 
nuto cercandomi sino alle^ sponde della 
Veneta , e mi comandate di scrivere dei 
versi pietosi , che si possano leggere in m 
paese , a cui le Muse furono sempre ami- 
che . Eccomi gentilmente da voi condot- 
to ad un cattivo passo» Lascio di dite, 
che sino dalla mia giovinezza ( trattone 
qualche raro caso ) mi sono tenuto lonta- 
no dalla società delle 'Raccolte ; onde an- 
cora per questo capo fot amicissimo sem- 
pre del celebre Bettinelli , ed osservatore 
pih fedele diltti de’ suoi precetti. Lasero 

^ pR- 
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pure di dire, che da cinque o sei anni 
in qua io ebbi un nuvolo di richieste da 
chiare Datne , e da chiari Cavalieri. For* 
se , dico fra me, la gente ora mi crede o 
divenuto piti ozioso , o divenuto piìi gio* 
vane; la prima delle quali cose non vo. 
glio che sia, siccóme la seconda non_ può 
essere,, ancora volendola io. È che, seguo 
talora dicendo fra me stesso , deggio stam- 
pare un Manifesto , che non compongo 
versi nh, per Nozze, n'e p^r Monache, r.è 
per, simili argomenti; ovvero deggio alla 
prima occasione dar fuori de* versi tanto 
malvagi , che non venga _piu a nessuno' 
voglia di volermi per poeta? ,Ma T una 
cosa sarebbe una iattanza ridicola , l’altra 
una villania a me stesso dannosa. Non 
piglierò dunque per esempio i miei pas- 
sati rifiuti, percbh' finalmente l’uomo li- 
bero può fare qualche cosa straordinaria; 
e la illustre Donna morta, per cui ,xpi 
.chiedete versi, è un tanto subbietto , 
potrei spargerle intorno al sepolcro un po- 
co d’incenso senza offesa delle, donne i 
Lasciando però da un de’ lati tutti i ' 
luoghi comuni , che si sogliono usare per 
negar con creanza, un puntò solo scelgo , 
e in esso sto fermo, cioh nella superflui- 
tà de’ miei vèrsi i^i fini, che vi siete .pa'O* 
posti ..Due essi s^ò ; ciohdi celebrar lei, 
c di consolar voi • ^ Parliamo prima del 
primo . Intendo a dire.., che voi volete 
scrivere, o fare che altri scrivala sua^i» 
ta ; ed ecco con ciò solamentfiidiveauti 
superflui imUi Yfiui> perchh estimo, che 
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non si possa celebrare con piti grande ma- 
gnificenza che esponendo Còlla plìi grande' 
semplicità qnale ella si fu . Ben a propo- 
sito di tale semplicità concedetemi la gra- 
zia, di potervi manifestare assai semplice- 
mente i pensieri, che mi si aggirano per 
la testa. 

• Già non credo'che voi meditiate di com- 
porre uno di quelli , che si appelhn £- 
k)g> , e che si reputano componimenti dì 
nuova invenzione venuti da Francia . Non 
so se- sieno componimenti nuovi, almeno 
tanto, quanto alcuni gli spacciano. Per 
me Un Elogio quello di Tacito'scririo 
per Agricola ; ed ^ un Elogio quello com? 
posto da S. Girolamo su lo^ stile dì Ta- 
cito per Nepoziano, oltre a' quelli , co* 
quali onoro le sue Dame devote, e mi pa- 
jono Elogi splendenii'al par di quelli del 
Signor Tliomas . Che se mai aveste il 
cqjraggio di alzare il tuono d^Io stile, e 
Tentare un Elogio , sappiare , che vi sa- 
jebbe disdetto dalle leggi dì quelli , che 
oggi si appellano li Filosofi , li quali in 
tal afl'are vogliono essere i nostri Kettori . 
Siflatta sublime composizione oratoria noa 
.è per gli eroi dell’Evangelio; ma è còn- 
secrala agli eroi del Patriotismo, agl’in- 
vcrtori nelle Arti , agli scopritori nell?, 
Scienze , ai promotori del Commercio ^ 
ai Soldati, ai Letterati', ma non mai ai 
^Santì. Per cagìon di esempio sarebbe con- 
venientissimo farCjUn Elogio adElisabet-. 
ta d*Tìrglùltérra^..roa non a Santa Elisa- 
betta Regina di FortògMIo > a Lodovico 
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51 Bavaro scismatico , ma non a San Euigi 
Re dì Francia \ a Giuliano , • ma non à 
Costantino, nVaTeodosio. In cònseffuen* 
za dì tal principio, se concedessero li Fi* 
losofi, che l’Epitaffio, come San Girola- 
mo il chiama , dì Nepoiiano fosse irn E- 
logio quanto alio stile , negherebbero, che 
il potesse essere quanto al soggetto per- 
chè Nepoziano non offre che l’ idea spa- 
ruta di un Cherrco tosato , che serv« all^ 
altare con pochi- mortificati capelli . Lo 
stesso direbbero di Asella,, di Paula , di 
£ustochio , le quali quantunque nobilissi^ 
me,^%e benefiche alla umanità,' tutravlt 
non furono o una Porzia figlia di Cato- 
ne , e moglie di Bruto , • che non seppe 
sopravvivere alla sconfitta di Filippi v nè 
una Vetturia madre di Coriolano irato j 
ohe seppe commoverlo . A voi dunque , 
cui. non è conceduto l* essere scrittore dì 
Elogio, neppure saranno concedute le fio<^ 
rite metafore, gli epiteti ridenti , le im- 
maginazioni lusinghevoli , e molto meno 
le antitesi compassate , le dignito'se sem 
tenze , gii.,epifonemi dommatìci . Simili 
prerogative le voglion tutte per loro cer- 
ti nuovi Scrittori non solo luminosi , ma 
lampeggianti , li quali , non contenti deN 
la luce viva, e tranquilla, la cercano*in- 
quieta, e scintillante : e se non arrivano 
a scagliar folgori da Denrosieni ( perchè 
forse a tanto non è robusta la penna ), 
ramano sparger baleni , e razzi i; A*, vòf j 
' che siete saggio in ogni buooa lèi teratu- 
za» considerò u»mto sentimento intcf ho > 
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«rf mi .Biio secreio^ timore . Gli- El’ogf 
ehe si sono scritti in Francia , hanno del- 
le bellezze, che m’innamoranb e per la 
evidenza dì certe idee , e per la energia 
di certi concetti., e . per. la precisione di 
certe distinzioni » e pericardite felice ài 
certi tocchi generosi e franchi; ma non 
vorrei , che gl* imitatori Italiani rendesse-- 
ro quelle bellezze eccessive , e peib le 
corrompessero : non vorrei , che avvenisse 
alla prosa la sventura, che forse i avve- 
nuta .ai versi sciolti di alcuno . Chi sar^- 
mai^ tanto insensibile , che non>esalti fi 
bellissimi versi sciolti e poeticissimi stam- 
pati nelle nostre contrade- gli anni passa- 
ti ? Se si volesse sostenere , che nessuna 
di tali verseggiatori' nel nostro settecento» 
sia come ritornato ad essere del"seicento 
io. per amore di pace non contraddirò t; 
sostenterò bensì , parlando in generalità j. 

I C;ke almeno già siamo giunti agli nitinril 
confini dell’ ornamento e' del colorito, ol- 
I tre ai quali confini dato un solo passo s*" 
, incontrerà l’affettazione, e la sfacciatag- 
I g.ine*. Di mio genio io non sono il prò* 

, tattor dell’accidia, e- del languore nella 
, stile freddo,, e spossato ; ma la sperienza 
; ha^sèmpre fatto vedere che le belle Ar- 
, li non. riposano ; descritta una non stf 
I qual curva-nel lor crescimenro si ripiega- 
no a .descriverne un’altra del lor decadi- 
Kienìo . A voler troppo il decoro sì dà tiel 
fasto ; a voler troppo il ‘ripuiimento si 
dà -nel raifìn;imemo ; a voler troppo la sot- 
tilità si dà i3«{la falsità . Questo ^ il fa- 




/ 



X 1^8 X 

to di tulle le Arti del gusto. Non pos- 
so vivere col cuor quieto in veder, che 
sì pregia ^.ampollosità , e la licenza di Se- 
neca più che la maestà, e la castità del- 
lo siile di Cicerone. Tutro poi si vuol 
pieno di acumi , e di erudizioni , con un 
trasporto frequentissimo di vocaboli tolti 
dalle Scienze, e spezialmente dalle Mate- 
matiche, quasi sempre violento, e qual- 
che volta ridicolo . Se il secolo nostro a- 
masse leggere i libri Latini, già Tertullia* 

' no , di cui con ragione dice San Girolamo , 
-nihil eruàit ':us , nihil acutius , diverrebbe u- 
na delle su'; delizie. Certo che un non so 
qual Africanismo va venendo alla moda» 
Dunque T Autore, che vi resterà da 
imitare, sarà Cornelio Nipote, Scrittore 
Secondo essi leQue^ ed umile. Non vi 
dolete di ciò, perché a me sembra pur 
caK> ed amabile . lo lo estimo eccellente 
modello da scrivere Vile. A me- sem- 
bra, che abbia tutto, e che oltre alia re- 
golarità del metodo , ed alla purità dello 
stile abbia ancora la luce delle sentenze, i 
quanta ne conviene a tal genere di seri- I 
zione . Coll’occasione di scrivervi que- 
sta Lettera l’ho riletto qua e là , e pro- 
priamente mi ha rapito più assai , che 
quando io spiegava da giovine nelle scuo- 
le . Appresso, leggendolo, sento la for- 
za occulta di quella che è persuasione in- 
/ lima. A Cornelio Nipote credo tutto;! 
e letra la Vita, per esempio, di Pompo- 
nio Attico credo senza dubbio,, che Af-j 
ileo fosse un onesto uomo ; e ktta la Vi- 
ta I 
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ta' di ■Aristide credo senza dubbio che A* 
ristide fosse wtl uom'n giusto » secondo pa- 
g,ano. Plinio il giovine , il quale in ve- 
rità , a mio giudizio, fa uno de’ piu o- 
norat'i, e 'ben fatti uomjni , che sieno sta- 
ti fra i pagani e però non «ara ‘stato un 
bugiardo, non di meno manca nel suo stt- 
h del dono della persuasione ; e quando, 
leggo il suo Panegirico di Trajario, ben- 
ché sappia, che Plinio e Trajano erano 
buoni , sono tentato a non credere molte 
I delle cose predicate . Dico ciò ancora 
dopo aver conceduto quanto induigente- 
). mente si può concedere ad una Orazione 
pomposa, la quale ha da disringuersi da 
1 <^una narrazione ignuda . Già si sa,* che 
^ gli Oratori noti si stancano' mai' di lo* 

[ dare. Anche aggiorni nostri ne’ Pane- 
I girici de’ tiOStri Saiiri veri , li ' quali 
• certo ricusano l’ adulazione , si affascia- 
t, no, si ammonticchiano, si rigonfiano, 
T SI esagerano* in 'cumuli amplissimi tan» 
t fe virth , rami eroismi, tante profezie, 
y, tanti prodigi, *che alla fioe del- Pane- 
in girico ogni Padre concionatore vuole , 
di che il Sanro del suo Ordine, spezialmen- 
yt te se b Fondatore , sia ii primo Santo 
CI del Paradiso, ritrova seggio così alto 
;{i da porvelo a sedere . La Vita,^ che voi 
scriverete, sarà modesta, e sincera j ed io 
;C vonei , che la scriiTeste con una certa 
,i( candidezza*, e con una certa unzione, che 
p dilettasse insieme ed edificasse. Se segui- 
li te a soffrire eh’ io la dica come la sento, 

\ dirò, che ancora nello scriver le Vite de’ 
,3 Tomo IF, 1 San- 
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Santi parmi » che si sia introdotto del cat- 
ti vo gusto , e che da un, secolo 'e i^czzo 
in qua siasi perdura quella purità di nar- 
razione ingenua, che dice pur tanto be- 
ne , spezialmente ne’ racconti /sacri . Io 
non sono -passionato per li cinquecentis- 
ti j anzi concedo, che quella fu un’ età 
servile: non di meno non pub negarsi, 
che fu un’ età felice per le belle Arti , e 
per le Lettere belle* brando sul propo- 
sito nostro abbiamo^ aleune Istorie di uo- 
mini pii , e di donne pie scritte nella pri- 
ma metà di quel secolo , di cui non può 
leggersi cosa più illibata e per la verità, 
e per la elocuzione,- Andando più ad- 
dietro negli anni abbiamo quelle, che si 
chiamano Vite de’ Padri , cioè , per Io più 
di Eremiti , che sonò candidissime, oltre 
•all’avere delle espressioni vezzosissime,» 
le quali ( lasciato da parte qualche idio- 
tismo amicato ) ben distribuite, e ben 
locate piacerebbono in ogni età . Talvol- 
ta raccontano delle cose maravigliose , 
che non saranno forse vere ; .ma (e rac- 
contano con tanta nativa schiettezza, che 
quasi si .'Credu, l’ incredibile'. Andando 
più addietro àncora, gli Atti de’Marti- 
ri , che i .nostri .registrano , per ediflcazicr» 
della Chiesa, e per gloria de’ suoi arjna- | 
li , se non. sono corrotti, soglior:o essere j 
precisi, e semplicissimi. E retrocedendo 
poi finalmente -sino ^lla fonte primiera 
dello scrivere sacro, tutte le sante Scrit- 
ture del nuovo Testamento sono «critt.e 
,con venerabile semplicità , L’ Orazion 

fu- 



f - 



'Digitized by Gt>J/Ic 



>J,i. 




V 



)( IJI )( 

funebre, che si fa negli Arti Apostolici 
della elemosiniera Tabita ( donna precla- 
ra , a cui per la caritù si assomigliò tan- 
to la vostra), è magnifica, ma insieme 
gastigatissima nelle espressioni. Se non 
temessi di^ salir troppo alto nel proporre 
gli esempi sarei ardito di dire, che nello 
scrivere le Vite delle persone 3 ante do- 
vremmo con proporzione imitare gli E- 
vangelisti , che scrivono la Vira del San- 
to de* Santi 'nostro Signor Gesù Cristo • 
Erano gli Evangelisti suoi seguaci , suoi 
discepoli , suoi innamorati , sue creature j 
eppure scrivono da ìndifferenit , pesano fa 
signifieazion de* vocaboli, si astengono 
eziandio dalle lodi, sempre senza preven- 
zion di giudizi , senza studio di parti , 
senza genio di far sorprese . Ogni paro- 
la concilia fede; e la semplicità alla fine 
s’innalza a maestà. 11 falso non si po- 
trebbe presentare con si viva raccomanda- 
zione al nostro intelletto , perché non si 
potrebbe coprir tanto: onde ò, ,che per 
riguardo ancora all* indole delle Narrazio- 
ni evangeliche b verissima quella senten- 
za, la quale ha luogo per tutti i libri 
ispirati , cio^, cha la Santa Scrittura ^ un 
codice, che non'poirebbe essere al mon- 
do se non fosse un codice divino . 

Dunque , o Valoroso Signore-, espone- 
te con tutta la verità quanto ella si fu 
virtuosa, devota, mortificata, caritate- 
vole, paziente, giacché nella sua grandez- 
za non le mancarono tribolazioni. Dite, 
clie fu sempre buona , e che principiò a 
1 2 es- 
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esser saggia assai per tempo, benché te 
venisse meno il conforto della materna 
educazione perdendo la Madre Donna Te- 
resa Doria DerCarretto Duchessa di Tur- 
si , e Principessa di Avella ; e come crebbe 
nella bontà, restando' nell’ undecimo anno 
orfana ancora dèi Padre , che 1’ aQìdb alle 
cure della Signora Duchessa di Cassano 
Donna Laura Serra stia parente . Dacché 
poi divenne vòstra Sposa, e foste scelto 
tra molti , voi potete ben essere il testi- 
móne autentico delle sue virtù , essendo- 
ne stato P ammiratore vicino e cotidia- 
ri ;0 , an^i essendone stato come di esse il 
posseditore. Dopo le virtù divine non 
vi dimenticate le umane, e le sociali, 
'onde fu cara, ed applaudita in 'Corte,, ne’ 
Feudi, nella Famiglia, in Napoli, ne^ 
suoi viaggi per 1’ Italia.' Non lasciate 
neppure di lodarla coine letterata . A che* 
vale mai la quisfione dei Signori Rico- 
vtatofi di Padova, i Vallìsnieri^ i Vol- 
pi , i Camposampieri, se le donne debba- 
no studiare , o non istudiaref Che vale 
la ira della Signora Aretafila Savini de* 
Rossi Sanese? Che studino esse pure , 
quando nc abbiano capacità, e voglia ; 
giacché spero , che non istudieranno inai 
nè tutte , nè tanto, che noi uomini 4ob- 
bìativo filare , e cucire. Per confessare la 
verità , in quanto a me sono del parere 
di Giovenale , che non consiglierei alcu- 
no a prender una moglie , la quale 

Landat Virgilium , perii '., ne rgnoscjt 

Eli ne , . • . ' “ 

' At- 
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Atqùe alia patte in trutina suspendìt 
Homerum (<») . 

Credo che sìa una pena avere al Iati o 
una nìogliera logica , un* aniit^aria » 
come ivi la nomina Giovenale. Tutta- ' 
via il sapere \ un grato ornamento in 
donna, qualora non lo produce affettata* 
mente ,• ma per esso modestamente abbel- 
lisce certa sua facile naturalezza d*^ inge- 
gno . Della GeograBa , dell* Aritmetica, 
della Storia ( per la quale era dotata di 
memoria eccellente ) la vostra Principes- 
sa se he serviva per istruzione de* suol 
figli, e per iscemare la fatica e la noja 
de* lor Maestri , usando delle cognizioni 
per adempiere i doveri ella , che antepo- 
neva sempre i doveri alle cognizioni . La 
piccola Vità , che così scriverete mostran- 
do come vìsse da perfetta Dama cristiana 
• soddisfece insieme a tutti i pesi , a tut- 
te le decenze, ed a tutte le grazie quasi 
direi della socievolezza , diverrà una ., Vi- 
ta utilissima a tutte le persone .di quali- 
tà . Non abbondano tali esempi di' uso V 
San Francesco- di Sales fu sovrano mae- ( 
stro di siffatta' teorìa dello spirito cristia- 
no per chi vive nel mondo-; e con siffar- 
"^ti giusti principi in pratica, dirigeva le 
coscienze . M» I* esempio illustrissimo , 
eh* egli poteva lasciarci in Madama Ra- 
butin Baronessa di Chantal, et. mancò 
appunto col divenir ttpppo grande . Pe- 
netrando addentro a quelP anima ben dis- 
I ? po- 

CO Sat. VI, V, 433« 
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posta arrivb e2Ìandio a divietale i mer> 
letti, che guarnivanle la biancheria.: 
dama f senza questi ^ dissele un giorno con 
piacevole severità , non potreste voi essere 
propria} In- lei disegnò una ritirata Le- 
gislatrice ed ella uscì del mondo , e si 
fece Monaca. Tertnino- questa prima 
parte' di Lettera conchiudendo, che t miei 
versi sono superflui per la sua. celebrazio- 
ne ; poichò scrivendo voi in poche, e ve- 
ritiere carte i suoi meriti, essa sarà da 
tutti lodata e benedetta. 

Supeiflui 'in oltre riuscirebbero' i miei 
versi tuttiquanti per recarvi consolazio- 
ne, la quale avesse qualche solidità.. Da 
Napoli mi vien suggerito , eh’ io faccia 
una Canzone dilicatissima , come si spie- 
ga scrivendomi di costà- un uomo elettis- 
simo ,, pieno di divozione verso voi , e ' 
di benevolenza verso me . Ma se avessi 
composta una Canzone bella quanto quel- 
la di Eustachio Manfredi , la quale inco- 
mincia : Donna ^ negli occhi vostri’, e che 
è la bellissima , che sia composta in que- 
sto secolo, sarebbe valuta a dilettarvi co- 
me intelligentissimo dell’ottimo, non già 
gcan fatto a consolarvi . ' Pensai un gior- 
no alle cose, che avrei potuto immagina- 
re,. e cantare per poetico vostro confor- 
to. Avrei potuto descrivere la vostra 
lucida Donna lietamente vagante, per quel- 
li che Milton chiama campi argentei, e 
per li giardnii beati dei soli, immense, e 
dei. pianeti radiosi.. In tal caso avrei 
preso a-mio- compagno e duce del viag^ 

giti . 
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glo un Bóscovick , od un Eulero; per» 
chè un Dante , ed un Ariosto oggi smar- 
rirebbono la strada ; ed al più^. per udir 
qualche novella graziosa ad alleggtamento 
della vìa,, non avrei ricusato il Signor 
Fontanelle. Còme ci fossimo ritrovati a 
passeggiare in qualche globo men lontano 
avrei invitato la fortunata/Viaggiatrìce ad 
avvivare sovranamente il guardo pib veg- 
gente dei guardi nostri , ed a piegarlo 
verso coteste vostre riviere felici, e odo- 
rose. Sebbene in breve tempo mi riscos- 
si , é dissi fra me: À che giovano que- 
ste allegre fantasime con tutte le planeta- 
rie immensità, e magnihcenze ? A che 
tutta la Cosmogonìa di Eugenio,' e la Pa- 
lingenésìa di Bopnet, anzi tutta Ja Fisica 
astronomica moderna usata alla poetica , 
seppure non è essa stessa tal Fisica una- 
Poesia? Un’altra volta mi venne il pen- 
siero di consolarvi coll’ insinuare all’anir 
mo vostro la malinconia ; giacche acci 
una malinconia suave sparsa di una dolce 
amarezza, e di un delizioso languore . 
Voleva allora non più con essa , errar per 
le sfere, ne per Je stelle fisse, ma sedere 
ài vostro fianco , mentre su qualche pog- 
gio di Posilipo,. o di Mergellina ,. appog- 
giato non già a un cipresso funebre, ma 
a un cedro, ed a un lauro, in una notte 
serena , in "un amico universale, silenzio 
sollevando gli occhi dal mare liscio e lu- 
stro sotto al puro raggio della Luna ver- 
so il Cielo già albergatore della vòstra 
Sposa, vi abboccaste con essolei > e dis- 
1 4 fa- - 
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fogaste il cDore cosi : Donna dimmi m 
qual parte abiti di coteste azzurre sfere*? 
Ma certo , ovunque tu tt aggiri , ttt. sa- 
rai beata . Intanto ia ti Ho perduta , e 
mi sei sparita improvvisamente davanti: 

10 ti cerco, o cara metà di me stesso, e 
ron ti ritrovo che solamente in qualche 
parte nella candida fìsonomia de* nostri 
figli , de’ quali , qualora alcuno ne vede- 
va raccolto nel tuo seno , non sapeva co- 
me ben dividere le Occhiate fra la prole,, 
e la madre. Pure io so, che tu vivi 
era col tuo spirito , e che tornerai anco- 
ra a vivere con quel corpo, che ora gia- 
ce in un sepolcro, e sopra cui spargendo 
vo delle lagrime. Ma se piango io,*^u 
non piangi , perché il tuo Redentore ed 

11 mio ha terso il piànto dalie tue pupil- 
le, e su le, tue labbra non fiorisce che il 
riso, e non ^ diffusa che la letizia . In 
somma, o mio caro Principe, nel quarto 
d’ ora ^di- quella mia estasi to vi faceva 
parlare a quella guisa , che ii celebre Klop- 
stock {a) a*' nostri' giorni dolente della 

per- 



ca) Fe>lerigo Amadeo Klopstock è stimato 
da molti come il ])iii graiidt» ÌTuegiio dell’ Ale- 
magna doiJO Lcibnita. Notissimo è il suo Poe^ 
ma epico la Mcsiiade . Forse, anche piìt belle 
del Poema son le sue Odi., in njolte delle quali 
piange la perduta Compagna T T)ue ne abbiamr», 
tradotte dal Padre Btitòla, cui dee l’Italia la 
scovcrta: di nuove provincie poetiche nella sua 
Opc;a intitolata Idea della Poesia Alemanna ^ aÀ\tL 
quale rimettonsi coloro , die amassero di acqui- 
stare ulteriori aotizie intorno all’ Omero Ale-, 
maona, - r- 1 - > 
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^rdutà Consorte fa ùn colloquio colià 
sua morta : Bene -spesso par mi , o dii et- 

ta ^ ài vederti passeggiar per que' mondi ^ 
di quali soltanto un picciol numero sparge 
un debil lume su le nostre notti piu aper- 
te , yeggioti ogni giorno far nuove cagni» , 
zioni tra quegli . abitanti , che arrivano a 
popolarli » Tu sai a quai trasporti innal» 
zavami P idea di cotèste fortunate regioni i 
e quanto piu rapiscami y e mi penetri in 
quest* ora , in cui tu vai passeggiando in j) 
avventurose j e luminose contrade Io pos- 
so tentare di raggiungerti in esse ; ma. al» • 
larquando penso di seguirti sino alla vici- 
nanza di quello ) che ci ha redenti ^ e che 
tu con tanto ardore amavi qui in terra , 
allora l* animo mio s* intenerisce , e quasi 
vien meno . Queste estreme parole di 
Klopstock j che mi vennero alla memo- 
ria, mi estinsero ogni pensier di poesia» 
e diedi alla Canzone il congedo prima d* 
incominciarla-. - La nominata divina Re- . 
denzione mi aperse , e di^ movimento a. 
nuovo ordine di pensieri e di affezioni » 
e mi destò quelle speranze, che gli Etpi-, 
cl non hanno. Considerai tosto , che sif- 
fatte cose Cristiane non sono da indeòo- 
lirsi coi versi , quando appena spiegar si . 
possono in prosa nel più sincero rompere 
' degli affetti , e nel più caldo^ e sacro 
tarsi del cuore . Fu già un ‘poeta , die 
sottopose al metro le orazioni delle ago- 
nie : io certo non mi raccomanderei gìarn- 
mai l* anima in versi. Ah , mìo Princi- 
pe Venerato , altro rimedio non c* ù per 
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lé afflizioni che. spargere il proprio cuo- 
re come l’acqua nel seno del comnn Re- 
dentore divino*, e così per una costante 
e piena rassegnazione nel volere* di lui 
santo ritrovare tranquillità e pace. Que- 
sto è l’unico rimedio', che si possa sug- 
gerire..sodamente . Ma- perché a me dis- 
piacque sempre il dire due volte la stes- 
sa cosa ; e questi già la ho detta copio- 
samente in un -libretto a parte, mi pren- 
do la libertà di spedirvelo , e pregovi di 
leggerlo.. Un giovine Vescovo- mio Ni- 
pote morì in sul primo suo fìorire : io 
dolentissimo di tal perdita scrissi una pro- 
lissa Lettera a Sua Eccellenza Reveren- 
dissima Monsignor Giovanelli Patriarca 
di Venezia, il quale Io onorava^ della suà 
teneri amicizia . Quel conforto , che pre- 
si per me ,. lo .do a voi pure in una cau- 
sa comune.- Intanto, o Signor Principe, 
*vi porgo supplica a volermi considerare 
d’ora avanti vostro buon servitore. E 
sappiate, che io ho tanta compiuta opi- 
nione della discrezion vostra, e della vo- 
stra gentilezza che mi arrogo per un 
merito , attese le circostanze, questo atto 
stesso di disubbidienza , che esercito ne- 
gando Canzoni , e Sonetti 

Sa ssano 24. Cennajo 1781, 
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LETTERA 

, V 

AL NOBIL SIGNORE 

« — 

• IL SIGNOR CONTE 

CAMILLO ZAMPIERI 



Sopra le Rondini che accecarono 
Tobia . 




oi solete farmi querela assai cortese 
che vi scrivo troppo” di rado ; benché poi 
dopo la cortesia di querelarvi avete ancor 
quella di perdonarmi . Ora vi scrivo io «1 
primo non provocato da veruna vostra let- 
tera, da verun vostro verso. La pre- 
sente lettera sarà nel genere commendati- 
zio . Bene : ( parmi udir voi ) ecco tu scri- 
vi petchh hai bisogno . Voi capete, o Si- 
gror Conte Xammillo ornatissimo , che 
non sì pub negar sempre l’opera sua , anzi 
che non si vuol negar mai agli ammi : e 
però io non posso negligere cjuesto uthciò^ 
Mon raccomandovi nb lin viaggiatore cu- 
rioso » che ami conoscere -nel viso i dot- 
ti uomini dell’ Italia , nè Un valoroso gai- 
zone, che sia innamorato della poesia; 
ma la raccomandazione è di una piccola 
creaturina, di una macchinetta che canta ,* 
di una besiiuola elle è piacevole, di una 
Rondinella. Non raccomar.do già ogni 
Rondinella in questa stagione di prima- 
vera ( benché a tutta la specie io sia be- 
ne affezionato , avendomi dato sino dal- 
la fanciullezza dilettazione innocente ) , 
ma raccomando la Rondinella sola , o al 
più le due, o le ire, che acce«ror>o lo- 
bìa . Voi ora scrivete dopo I altro ca- 
vissimo di Giobbe un poetila sopra, lo- 
bia , che sarà l’onore dèlie Accademie 
, . Ut- 
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letterarie, e insieme la edificazione delie 
famiglie Cristiane. Pervenuto a descrive- 
re la sventura di Tobia, non vorrei che 
da soverchia compassione commosso ver- 
so del povero orbo faceste villania co* versi 
alla Rondinella autrice di quella sciagura ^ 
£' primieramente voi sapete che il testo 
£reco asserisce che quelle furono passere. 
Che se fossero state passere, e , voi vo- 
leste dir male delle passere, ne sarei io 
quasi contento; perché cianciano esse sem- 
pre , e noir cantano mai; si aggirano mol- 
lo, e faticano poco, sono ghiotte e la- 
dropcelle, che beccano e divorano quanto 
si espone nel solatìo 0 alla finestra , se 
piacerai loro appetito; e non vanno alla 
campagna per lavorare , come usano le ron- 
dini , che travagliano nella caccia^ delle 
farfalle, e purgano i campi dagli insetti, 
ma si sollazzano negli orti , e mangiano 
veramente le entrate in erba , perchè man- 
giano le saporite insalatine tenere ancora 
e crescenti. Potrebbe eziandio esser avve- 
nuto in Niniveche le passere avessero oc- 
cupato un rido fabbricato dalle rondini . 
Tal arroganza di usurpare l’alloggio al- 
trui non è nuòvo a esse : onde in Colo- 
nia , racconta il Ruyschio (/?) , nacque, u- 
na guerra famosa fra V una e 1’ altra gen- 
te degna di esser cantata a! pari della guer- 
la de’ topi, e delle rane. Ma io concedo 
agevolmente ( eziandio per liberare voi e 
me dal lor cianciamento ) che le passere 

' non 
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non abbiano parte in tal briga : nondime- 
iw . se si trattasse '4 causa delle Rondi- 
nelle innanzi a un tribunale di Crimina- , 
listi giusti e disinteressati, correi preii- ' 
dere la ‘‘difesa della lor causa . Xa presun- 
zione certo favorisce la Rondinella di As- 
siria, che essa non esercitasse ninìistà al- 
cuna, col santo Tobia; anzi è a conghiet- 
turar che lo amasse , se ritornò con fede 
al suo. albergo per rallegrarlo cól canto. 

Che se quella era la prima voltaiche qui- 
vi essa nidificasse , sarebbe ad ammirar'' 
là sua moderazione, che fu contenta 
la casa di un uomo caduto più., v • in , ^ 

povertà, cui un capretto pareva u . o- . i 

pulenza.straordiharia ; nè s’ invaghì di lo- 
car suo nido ne’ portici della Reggia di 
S^lmanazarrc , odi affidarlo a una qualche 
pirarr:ide , od obelisco , dove , se impetri- 
lo si fosse , sarebbe oggi suggello al dise- 
gno , e.alla dissertazione di un qualche An- 
tiquario. Sebbene lat^ madre forse’ non eb- 
be parte in quel fatto, e tutto si compiè 
dai suoi figliuoli pulcini , da’ quali^ poi 
come da fanciulli anzi da bambini ines- 
perti non si vuol esigere troppo sevèra- 
mente ogni squisita cautela -e prudenza . 

Qualora -sentono la noja del ventre , essi 
sono istituiti di adagiarlo decentemente 
sulla sponda del nido , e sporgerlo in fuo- 
ri alquanto, onde serbarmon.do l’interio- 
re loro abitacolo . Aristotele anch* esso lo- 
da sì .bella creanza. Era notte : e qual 
legge obbligò mai aliTui per tal uopo a 
uscir di casa sua. E poi gli uccelli ( se 

non 



Digitized by Coogic 




)C 144 )( 

non sono 1 gufi , o lè coccoveggre , « al» 
tre simili brutte razze di cattivo augurio ) 
non vanno vagabondando , cchne qui a Bo- 
logna gli uomini , e le donne fanno, in 
cerca di crocchi e di teatri , paghi della 
conversazion che poi tengono coH* aurora, 
e del teatro che loro apre il Sole'. E fi- 
nalmente , ancor volendo , non avrah 
potuto probabilmente volar via a con- 
chiuder per aria quell’affare, non aven* 
do messe le ali abbastanza lunghe e fer- 
me. Le giovinette rondini usarono dun- 
que del lor diritto .* e la colpa fd di Tobia , 
che non doveva giacere sotto a quella ni- 
diata; e uomo di cinquanta sei 'anni che 
allora contava, era obbligato avvisar db; 
perchb il nido soprastante non si era fab- 
bricato in silenzio , ma ne avevano per 
pii] giorni àmendue gli sposi data novel- 
la col loro festeggiamento. a tutto il vi- 
cinato sino dal primo appiccarne le fon- 
damenta . E in verità siccome le Rondi- 
nelle'’ non potevano al bujo veder abbasso 
un uomo sdraiato, così non dovevano nep- 
pur sospirare che- ci fosse, e dormisse al- 
lo scoperto , o pressoché allo scoper- 
to , sotto una loggia o a un atrio . 
E progredendo io olrre cogli argomen- 
ti nel disputare tal causa aggiungerei 
che il peccato sarebbe stato sempre leg- 
gero , benché si fosse veduto tutto , e sa- 
puto tutto; perché poi ilpericolo era di 
maculare un poco la veste di un uomo 
che non 1’ avrà''avuia né assai, ricca né 
assai pura, se il suo mestiero era seppel- 
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lire 1 niorti. Che se mai per disgrazia 
fi^sse piovuto giù quel loro rifiuto sul 
volto e sulle palpebre di lui, non dove- 
vano creder mai che dentro agli occhi , 
perché gii uomini non sogliono dormire 
cogli occhi aperti come i pesci . Per es« 
tremo caso poi /rimanendo cieco Tobia^ 
potevano eziandio , tenere la sentenza che 
avrebbe rifatti gli occhi chiari e veg^^en- 
ti i come essi rifanno gli occhi i rondini- 
ni una volta spenti , qualora si voglia pre- 
star fede a Plinio («) , e a. Filano {è) . 

IMa io sono un ciancioso peggior di.u- 
na passera di una rondine. Se voi a- 
maie di calmar ogni ira poetica , pensate 
che la Rondinella b leggiadro simbolo di 
voi: poiché essa ù occupatissima,, eppuc 
canta ; così voi occupatissimo in servlc 
con ogni sapienza alla Patria e in edu- 
car con ogni onorcvolezza la prole nume- 
rosa , pure avete sempre cantato , e can- 
tate soavemente.. 

Da^Eologna- 



POSCRITTA, 

^^GGi compenso ognrpreterita mancan-- 
za di scrivere colla lunghezza di questa, 
lettera . ‘Avendo sinora scritto sopra Io 
Tomo ly, •• *K. , Ron- 

I I I *■ I—É— i— 

/ 

(a) Plinto Ili. xii. cop. 37, 
tb) Eliano lib, vii, cap. a* 
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Rondinelle che cantano , e sopra voi 
che fate de* bel versi , mi vien talento 
di aggiungervi che anch* io ho fatto po- 
co, fa dei versi , Ho recitato in una Ac- 
cademia, come uso qualche volta rara : 
ma già' le ragunanze stesse' Accademiche 
qui oma> sono rare ; e’ tacciono sempVe , 
se si eccettuino tre o quattro occasioni di 
sacro argomento» come b quella in ono> 
re delia Vergine Assunta al Ctelo » colla 
quale si chiude la Congregazione spiri- 
tuale detta delle scienze o dello studio 
( mìa cura prima e dolcissima ), dove ve- 
dreste in fra gli altri il celebre* vecchio ' 
^Alessandro Fabri in mezzo a un coro di 
giovani poeti chino e quasi genuflesso ver- 
so l’ aitardi Maria tributarie ogni anno de’ 
teneri versi » e delle lagrime devote . Io non 
so se sia- bene o male", che le'Accademic 
di poesia vengano meno: so bene che il 
veronese Cignaroli pitror sommo mi fece , 
cssarvare , che dopo le istituzioni delle Ac-- 
ca^demie di pittura sono finiti i pittori , 
una ventura strana che le arti libera- 
li e le ottime discipline s* illanguidisca- 
no, quando sono meglio provvedute di 
presidi per prosperare , e che appunto 
manchi il fine tosto che abbondano i 
mezzi, lo non dirò mai per cagion dì 
sempio che sian finiti gli astronomi, dac- 
chb per 1* Italia si sono innalzare specule 
tanto orgogliose: ben- io dico, che mi 
di testa ilv cappello quando passo 
davanti certa soianu, 'in cui ora delle dan- 
ne distendono i pannolini per asciugare il 

... 
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bucato y.solana' cb* ^ benemerita' delle os- 
servazioni di un Eustacbio Manfredi : e 
protesto di sentir riverenza quasi ponessi 
il piede in un' tempio di Urania , ogni- 
volta che qui in casa salgo una piccola' 
scala per farmi porre qualche toppa .alla 
veste rotta, ed entro a una loggetta do. 
ve ora due o tre garzoni domestici stan- 
no cucendo delle brachesse e delle cami- 
ciuole , e dove un tempo il P.^Riccioli 
contemplava le stelle , e ordinava if suo> 
Almagesto , e il P. Grimaldi scopriva' 
qualche nuova qualità della, luce . Ma 
voi ed io lasciamo spiegare ' questi feno- 
meni e queste contraddizioni ad altri: per 
ora non ho voglia di parlare con voi che 
di versi e di Accademie. Le Accademie 
tutte sono qui , come vi diceva , spossa- 
te, e con fatica gli svogliati cantori ten- 
gono sessioni . Se i loro fondatori vives- 
' sero> o quale scandalo, anzi quale sdegno 
non ne sentirèbbono ! Ai loro tempi ac-_ 
quisfare un titolo Accademico era come 
acquistare un feudo . Infatti i' codici del- 
le leggi per certe Accademie sono saittl 
con grande maestà. Avvene alcuna che 
tien inciso nelle sue tavole questo formi- 
dabil decreto : Neri jì ammettano che dot~ 
tori ^ ed uomini famosi, ColoroT che scris- 
sero così , non 'aveano certamente che i- 
dee’ sublimi del Dottorato j nè sì ricorda^ 
vanO‘ di quel brutto testo che ha il Pet 
xrarca nei dialogo della vera sapienza ap- 
proposlto de’ Dottori , e che io neppure; 
sarei ardito di tiascrivère i ma saranno 
K z. sta^ 
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srati' tutti, intesi 'a vagheggiare, le rare 
pelli, e il tessuto oro e le' lauree e fé to-' 
ghe del signor Dottori bollati e codicil- 
rati per le pergamene de’' Papi,' e degli 
'Imperatori . Quel Giovanni' di Andrea 
che fu nel 1500. chiamato P'ArcIdo.ttore 
avrebbe meritato di esser Principe in tali' 
Accademie. Io ho un fascio di diplomi" 
che mi creano Accademico qua e la pet 
1 * Iralì^ , e che lascerò- in eredità ai po- 
steri , ma a nessuna Accademia ho la glo- 
ria di esser introdotto come dòttoré. Sé. 
oggi sì dottorasse alcuno in grammatica 
come dice il Facciolati esser avvenuta 
.nel rjp2. a Giovanni da Camerino ia 
potrei concorrere,, perché insegnai con in- 
credibile fatica^ e^ diligènza grammatica a 
Piacenza; ed ivi mi pareva di,aversera-^ 
pre a fianco l’ombra del grandissimo gram- 
rnatico Piaceniino Lorenzo Valla , Chi sa 
che non mi dieno laurea di dottore quan- 
do sarò morto?' A Colticcio Salutato nel; 
secolo decimo quarto t Fiorentini', otre-* 

. licenza dall^^Imperatore , diedero, 

la laurea di poeta, quando anch’egli era. 
morto . Intanto a me vivo per entrare a. 
un catalogo sì squisito di' Aciradèmia noti’ 
resta che laCsperarza di arrivare a essere, 
uomo famoso . Ma questa stessa speran-’ 
za m imbarazza i pensièri', perchè non so 
quanto si richiegga per esser uomo farno-' 
ro. Quel Campeggi Bolognese,' cheli 
lettore dell’ Università di Padova , ac- 
compagnato da cinquanta scolari Venne 
inviiandt) , perchè -si 'degnasse di andare a.' 
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leggere Tn Padova r e quel vostro Giovan- 
ni da Imola inclho scolare di Baldo, che 
’ si traeva dietro trecento scolari nel pae- 
j se, in cui 'montava in oattedra, quelli si 
potevano dire veracemente uomini famo* 
'si. Quanto a -me • se bastasse esser fa- 
moso a Modena., e 'ad Imola., non vorrei 
disperare.. Per. Imola voi solo .potreste 
rendermi tale . Per Modena già ho tenu- 
' to quivi tre o quattro azioni di eloquen- 
za presso quel popolo sensibile ed ami- 
'CO. Frattanto per guadagnar tempo, ed 
acquistar fama vi mando, o stimatissimo 
■Sig. Conte Cammino , una Canzonetta che 
a buon conto b famosa per quanto.spazio 
si dispiega l’ombra della Torre degli A- 
sinelli . lo la recitai come Accademico 
Jnestricato davanti alla Immagine di San 
Luca venuta a visitar , come 't consuetu- 
‘dine, la Città per le Rogaztónl . La Can- 
zonetta è. piaciuta; ed è stata letta e ri- 
letta non senza, approvazione ancor dalP 
alto Signore che ci governa, e che ha I* 
ingegno nòbile quanto il nascimento. .Le 
circostanze l’ hanno fatta ^piacere : essa ^ 
"pia, e .gli' uditori eran pietosi. Le cir» 
costanze formarono il destino di parec- 
chie Tragedie, che potrei citare , e .per^ 
chb non possono formare quello di una 
Canzonetta? Noto cib, perché non cre- 
diate mai ch^ io creda dì mandarvi una 
composizione in se stessa bellissima e per- 
fetta'. "Voi sì che ne avete lavorato del- 
le bellissime : e pressoché ogni volta eh* 
io m’accingo a cuocere il cioccolate, mi 
• K ? rì- 
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•ricordo di quella vostra vezzosa, per -la 
quale descrivete colla piirsottile eleganza 
tutte le minutezze , e tutro 1* artifizio 
dell* apparecchiare quel nettare. Pur uop- 
po può avvenire che siccome non ho mai 
imparato a ben dibattere la cioccolata , 
come -voi insegnate, cosVnon abbia mai 
imparato a bene ornare un^I canzonetta 
come voi fare . E poi ognun debbe con- 
cedere che voi siete l’ arbitro di tutti i 
lepori e di tutti i sali di Catullo « 1 vo- 
stri Endecasillabi latini di quante grazie 
ingenue e pure non sono mai fioriti! Voi 
siete nato sotto al medesimo Cielo che il 
Flaminio, ^i cittadini che verranno poi 
di‘cotcsta* vostra Cittì ingegnosa 'faran- 
no il 'confronto fra lui e voi;' e riveri* 
■‘ranno l* uno è l’altro come due chiari or- 
naménti della Patria . Il Flaminio lasciò 
il Concilio di Trento forse C sospettano 
alcuni ) per non dovere scrivere contro a 
qualche opinione , verso la -quale inco- 
minciava sentir inchinaniento nelle novi- 
tà ' corrènti di quella stagione . Checché 
sia di ciò; ò certo, dice il Cardinal Pal- 
lavlcinó che la sana conversazione del 
grande e dottissimo Cardinal Polo in Pa« 
dova lo fece morire da savio e varo cat- 
tolico. Pure ancora in tal parte il para- 
gone che mstituiranno i nipoti , sarà pet 
voi vittorioso ; perché la vostra purissi- 
ma Religione è solenne e splendida in mo- 
do," che è una pubblica edificazioqe. La 
interezza de* pii e candidi vostri costumi 
fa che ogni giorno piti io Vi ami e vi 0 - 
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norl coll’animo ossequioso, <1 che per dar 
termine con serietà a questo prolisso scrì- 
vere vi supplichi ad ottenermi pace ed 
ajuto da quell’ Essere Divino abbondante 
in misericordia', che ì il nostro Princi- 
pio , e il nostro Fine* . ■ ' 
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RISPOSTA, 

' Del Sig, Conte 

CAMMILLO ZAMPIERI 
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Inoso Anacreonte, 

Alza , se puoi , la fronte 
Da le cataste enormi 
De* secoli in cui dormì > 

Alza la fr-onte, e vedi 
In chi poser lor sedì^ 

Quante grazie » e bei vezzi 
Fer che il tuo stil s*.apprezzi« 
Tu ad una tapinella 
Ciancierà Rondinella, v 
Che i sonni t*avea guasti % 
Ingiurie vomitasti; 

E festt per isdegno 
Il barbaro disegno 
Di strapparle per tale 
Fallo la lingua, e Pale. 
Povera creatura! 

Duoimi di sua sventata. 

Odi pertanto or odi 
Quante. ad altra dib Iodi, 

Anzi a la specie tutta 
Da Rondini prodotta 
Esaltandone i inerti 

. Jl 
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li mio gentil Robert!^ 
AltVo chìe la sua lira , 

Che vezzi e grazie spira , 
Render poteva il molto 
Gnor da te lor tolto . 

O bell’ eetro -lo guidi 
A dipingerci i nidi , 

In cut due coppie d’ ova 
Moglie , e marito a prova 
Si tengono in assetto 
Sotto il piumoso petto; 

£ in esse t;oI tepore 
Sveglian vital vigore ; 

, <0 ì figliuolin ci. additi 
Già fuor dal guscio usciti. 
Che la testa^ levando 
Chieggono* pigolando 
11 pasto competente 
-Al gemino parente • * • 

. Ben io son persuaso 
Che avrai la muffa al naso , 

' O 'Samio .poetone , 

A cotal paragone . 

Ma senti un’altra cosa 

Che non ti voglio ascosa ; 
Ed è che delle snelle 
'Amiche Rondinelle 
li canto il canto ancora 
Dal Roberti s’onora. 

Non so ( già t’ odo dire ) 
.Come possa invaghire 
Il canto rondlnescOT" ’ 

Nè serio , ne bernesco 
• .Cantano come sanno . ' 

Chi noi gtmg) «uo danno . 
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UN PASTORE DISGRAZIATO 

Vm al Colie 

fDI>S. LUCA: 

STanco un pastore e misero 
Al Colle move il piede, > 
Dove tu , o bella Vergine i 

Hai torreggiante sede «- 

^ 1 * — 

Non aspettar cbe offrati ^ 

Giusta juo antico stile , 

Dexóti doni rustici ’ 

Prosteso in atto umile. 

Una vezzosa e candida ^ 

Colomba io ti nutriva,' 

Che da la mano concava 
- Amica jl^gran rapiva : ' 
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Ma Io sparviere indomiro 
Fece I* altr’ ier vermiglio 
Ne le sue calde viscere 
L’immansueto artiglio'. 

Col primo dente. cupido 
• A te un agnel lanoso 
Mordea lambendo il tenero 

: Mio breve prato erboso: 

« . i * > * • 

Ma sempre al mal far vigile 
Usci da 1’ antro cupo , 

^ £ a me lo rapì perfido 

Ascosamente il lupo*' } 

• - "f, • 

Per te ad un favo cereo 
Avean l’ api dorate 
' Di mele fatte gravide 
Le celle lor forate : 

Ma Io corruppe lubrica 

Ria venenosa* biscia , « 

Che ovunque vuole tacita 
Spesso s’ insinua e striscia. 

Ne V orticello povero ^ ^ 

Per farti serto al crine 
Sorgea cespo odorifero . 

Di rose dammaschine: 

Ma sul rosaio languido 

Non so perchè' gioconda^ 

Non più spiega ostro vivido 
La foglia rubiconda. 

.. . Seji* 
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Sebbene perché lagnomi 
•Di' così lievi danni , 

Quand* altri assai mi premono 
Più gravi acerbi affanni ? • 

MARIA, te invoco supplice> 
Pietà ti punga il seno 
Verso un pastore squallido , 
Che per dolor vien meno. 

Ahi cT ogni lato torbida 
La nuvola negreggia-. 

Per entro il lampo tremolo 
Maligno vf serpeggia. 

Anzi deh ascolta orrifico 

V Come il tuon fosco mugge , 

£ qual ventoso fremito 
Urla fischiando e rugge . 

• W-- 

Anzi deh vedi grandine , - 
Che romorosa cade 

, ^Crudo a la vigna esizio , 

£ a le spigose biade , 

Che più ? Trilingue fulmine 
A gli occhi mi, balena, 

E .la capanna incenera , 

£ strage e morte mena. 

Su porgi aita celere, 

Disgombra tuono., lampo, 
Folgor , procella, turbine , 

- Salva V armento , ^ il campo . 
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Se-tst sarai p^ropÌ2Ìa j 

Avrai colombe , e agneite ^ 

£ favi , e spiche , e gràppoli ^ 
Non che, rose novelle • 

£ sarà tuo il tugurio , 

E il prato, del pastore» 

E del pastor ia pecora ». . 

E del pastore il coie 
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LETTERA 

AL NOBIL SIGNORE 
IL SIGNOR CONTE 



GIORDANO RICCATI 
SULLA MORTE 



DEL SIG. CONTE ^ 

abbate VINCENZO RICCATI . 
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So che non mi saranno necessarie mo!- 
te parole a persucidere il dolore, dai qua* 
le è penetrato 1’ animo mio per la morte 
dell* illustre e caro suo Fratello il Sign. 
Conte Abate Vincenzo . Ella era a luì 
congiunto per sangue, ma congiuntissimo 
per un raro genere di amicizia formata 
dalla uniformità de’genj , e de* costumi , 
e nutrita dalla uniformità stessa degli sto* 
dii; ond* ^ eh* egli lontano, destato dall* 
amore , in mezzo della più- astratta con* 
tempiazione delle linee, e delle equazio- 
ni , non lasciava scorrere settimana sen* 
za scriverle , pronto a interrompere per 
cib nella migliore speranza una dimostra- 
zione , td un calcolo. Ma avverta, o sti- 
matissimo Sig. Conte Giordano , che anch* 
io fui fratello al Sig. Abate Vincenzo, e 
che però non tanto intendo di recarle con- 
solazione , quanto di domandarla , essen- 
done forse non meno bisognoso il mio 
cuore che il suo. Incominciai a conoscer- 
lo da giovinetto in Padova , dove inse- 
gnava le belle lettere con tanta riputazio- 
ne di que* chiari Professori ; indi condus- 
si seco la più lunga e la più felice parte 
della mia vira; avendo, ricevuta , da Dio 
la grazia di ricevere le stesse istituzioni 
c gli stessi stimoli al bene nella ^ stessa 
scuola della vera virtù. Anzi io vissi se- 
.Tcm9 IV, i» co 
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CO nella citià medesima , sotto a un tet- 
to medesimo , ed ottenni lui maestro nel- 
- la matematica , e seguitai a riverirlo 
per tale anche allora , quando leggendo 
fa hlosofia , era io pure detto maestro; 
le conversai cotidianamente e familiarmen- 
te seco; ed ebbi, seco comuni non. solo i 
pesi, ma eziandio i piccoli ma gratissi- 
mi sollazzi della vita letteraria e religio- 
sa . Tanta vicinanza mi costituì un co- 
modo testimonio delle sue azioni , e qua- 
si de* suoi pensieri . La sua esistenza , di- 
rò cosi , pubblica nella luce delle catte- 
dre , e de’ volumi è nota a tutti ; ma la 
sua vita privata c solitaria (giacche amo 
assai il ritiro ) non può esser nota che a 
pochi. A Berlino, a Parigi, a Londra, 
allorché arriverà la novella della morte del 
Conte -Vincenzo Riccati Triyigiano , ne 
congressi di quelle Accademie^ sospende- 
ranno la lettura de* loro corrispondenti , 
e confesseranno esser morto un Italiano 
che in due parti precipue delle matema- 
tiche Algebra e Meccanica, se aveva nell’ 
Eu.ropa qualche eguale, non aveva nes- 
suno maggiore . E che dirà la_ nostra Bo- 
logna , a cui educò solenni Professori che 
ora l* adorano , c che vide spesso venir 
parecchi da ri moti paesi per 
sua disciplina iniziati ai mister) più inti- 
mi della Geometria ? Ma s« le Accademie, 
ed t Giornali sapranno quanto grande let- 
terato egli fu , non all'atto sapranno quanto 
grande onest’ uomo egli fu ; e li posteriche 
f Jtpranno disilntamente tùitc U tormule , e 

le 
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le curve da lui inventate , non sapranno ctié 
confusamente tutte le morali virtù da lui e- 
scrcitaie . Solamente quelii che I’ hanno 
trattato possono avete giusta idea quanto 
fosse amoroso , grato , fedele , disinteres- 
sato , benefico. Comunicava il suo sape- 
re cortesemente , diverso assai da que* 
maestri difficili , e gelósi che o per or- 
goglio , o per inerzia vogliono esser dot- 
ti essi sóli ì e niuno più di lui e'<be 1* u- 
tile talento e Inonorato desiderio di, crea- 
re scolari valorosi . Dal mezzodì sino alla 
tarda notte la sua camera era aperta a u- 
na serie di dubbiosi e d’ interrogatori , eh* 
entravano i’ un dopo 1’ altro dimestici e 
forestieri ; ed egli accoglieva tutti , im- 
picciolendosi ancora a spiegare ogni anno 
le più elementari lezioni per una schiera 
di giovani novelli, sempre pronto, sem- 
pre paziente ,■ e Sen-pre sereno , onde po- 
teva con ragione appellarsi 1* uomo di tut- 
ti. i giorni e di tutte le ore .■ Amava la 
verità in tutte le cose con passione y e la 
sua sincerità arrivava a una esattezza che 
era quasi superstizione . Gli uomini di o- 
nore non dicono bugie ; ma egli non ere- ' 
dò , che con tutto il suo ingegno neppu- 
re sapesse dirle: e certamente lion ne a- 
vrebbe mai detto una con successo, per- 
chè una certa verecondia gli avrebbe di- 
pinto il volto col colore dell’ingenuità, 
e lo -avrebbe tradito. Rispettava la fama 
altrui con cautissima dilicatezza ; e potea 
notarsi come una maraviglia, che un uo- 
mo, il quale faceva professione di scopri- 
L 2 ' re , 
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te , qualorà sì trattava di scrìtti , i para- 
iosismi dei vìvi , ^ dei morti { benché: 
sfuggìt4 alla vista di secoli , c^me gli av- 
venne nel Galileo ) , qualora .poi si trat- 
tava di costumi, non significava mai av- 
vedersi di nulla, ed escusava tutti. -Que- 
ste sono lodi , o Signor Conte , che si 
possono celebrare in facciasi mondo, per- 
chlfe piacciono ancora al mondo : ma se e.- 
gli fosse morto nella pace del suo chio- 
stro , i Religiosi Superiori , giusta la coa- 
suetudine , ne avrebbero annunziata U 
morte con una lettera circolare , e dise- 
gnato ancora 1’ elogio : ma essi accennare 
velocemente le qualità eccellenti dell’ in- 
gegno , e della dottrina , avrebbono scrit- 
TO più lungamente intorno a una scienza 
di ordine .sovrano , edavrebbon tenuto un 
linguaggio ignoto ai profani. Essi avreb- 
bon scritto, che il P. Riccati era dedito 
all’orazione, a cui consccrava il fiore del 
tempo unito fra giorno a Dio per fnequen- 
ti elevazioni dell’anima verso i! suo prio- 
cipio e il suo fine,: elle custodiva la te- 
nerezza della pietà e certa unzione di spi- 
rilo ancora in mezzo agli studi più as- 
tratti , lì .jquali sogliono inaridire irsent.t- 
merro della divozione: c4ie erapoverissi- 
mo , e che la povertà spirava da rutta ia 
sua scarsa e logora suppellettile : che era 
mortificato, abitando una stanza altissima 
esposta a tutte le ingiurie del freddo e 
del caldo, man,giando cibo parchissimo, e 
non osando che, di rado alcuno -di quegli 
usati conforti , che si reputano necessarii 
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alta gente di tàvoltno : che tradì unamo> 
destia gelosissima, e di una purità imma- 
colata : in somma che era vissuto con u« 
na perpetua estraordinaria applicazione a 
farsi santo. Io verità que^ Superiori a- 
vrebbono potuto scrivere queste ed altre 
cose fondatamente . Io , se avessi dovuro 
scegliere fra le sue virtb una da lodare 
ed ammirare con più agio, avrei scelta 
la sua religione interna, ed-esterna . Già 
quanto ai culto esterno in ogni atto, ia 
ogni movimento della persona, quando 
operava i divini Mister}, ed orava y mo- 
strava di esser compreso dalia riverenza 
verso la maestà del Signore . Ogni giorno 
celebrava la Messa, e recitava 1’ Offìzio 
con quelle pause di parole , e con quelle 
intensità di affetti , colle quali avrà' det- 
ta Messa , e dette le Ore canoniche la 
prima volta , e colle quali avret>be cele- 
brato , e salmeggiato 1’ ultimo dì delia vi- 
ta , scavasse saputo di dover morire scen- 
dendo dall’altare, o chiudendo il Brevia- 
rio . Quanto poi ai culto interne la sua 
fede era fermissima e tranquillissima , rin- 
graziando Dio- per l’altezza della donata 
rivelazione , e sottomettendosi docilissimo 
e umilissimo alle decisioni tutte della 
Chiesa ;anzi degl* interessi sacri della Chie- 
sa prendevasi tanto viva 'sollecitudine, 
che il vederla combattuta ed afflitta era 
per lui un’ afflizione grandissima . Io so- 
no ardiid di asserire , eh’ egli era a me 
un nuovo motivo di credibilità per la 
nostra santa fede; perchè avendo a ragio- 
L j nai 
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nar seco assai volte intorno a qoistloni di 
profonda metafisica , lo udiva esprimersi 
. con t<rnta enerva , che mi era una con- 
solazione cristiana il vedere sì persuaso 
.un filosofo sì illuminato, e per un acre 
4 criterio lontano da ogni vana credulità » 
Allora entro a me stesso desiderava, che 
]’ avessero ascoltato a disputare glMncre- 
duli pili famosi del secolo , perchè quan- 
to ai superficiali saccenti essisi sarebbero 
impalliditi innanzi a lui , e dileguati in 
nulla . Non occorre eh* io vada più in lun- 
go , perchè già ella con sua edificazione 
e gioia avrà osservato dappresso la probi- 
tà insigne del Fratello ne* due ultimi scor- 
si anni , ne* quali certo nè le carezze del- 
la sua Famiglia , nè i plausi de* suoi Con- 
cittadini , nè gli onori idei suo Principe 
hanno potuto per niente corrompere il 
temperatissimo animo . £d io intanto, 
.che gli fui compagno in vita, non ho 
.potuto prestargli gli ufiicj estremi del- 
la mortale malattia . Se fossi stato in Tre- 
viso non mi sarei dipartito dalla sua ca- 
mera, nè dalla sponda del suo letto, ed 
avrei imparato a morire. Lusingomi, che 
neppure a lui la mia presenza sarebbe sita- 
ta discara , e che mi avrebbe date delle 
languide ed amorose occhiate. Per. me sa- 
rebbe stata una occupazione dolce insien>« 
.^ed acerba il potergli asciugare- i sudori 
fredcli delia fronte, e ricordargli certe ter- 
ribill agitazioni di cuore sofferte magna- 
nimamente per amore di Dio coIPajuta 
della sua grazia , ed animarlo a sperare u- 

na 
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na mercede copiosa. Ma , o caro Conte 
Giordano , tale immaginazione mi contur- 
ba il cuore, e mi fa cader le lagrime , le 
quali m’ impediscono lo scriver più oltre. 

Depohgo la penna , e terminerò la lettera 
dimani . 

Ho ripigliata la lettera in mano , e la 
ho letta con animo , quanto mi ò possi- 
bil', freddo e riposato . Aveva stabilito di « 

cancellare ogni sillaba , che per entro a- 
vessi trovata di esagerazione, ma non ho 
scoperta lode veruna soverchia . Prima 
dunque di finire la pregherò solamente di 
rassegnare in elettissima maniera la mia 
servitù all* ornatissima Dama sua Gogna' 
ta , eh’ lo veramente onoro e stimo . 

Ancora il Conte Abate Vincenzo, come 
mi significò più volte, la stimava assai, 
e bisogna dire che tale stima si fosse già 
fatta presto palese, se nell’Agosto del 
3775. giudicarono , che ella fosse il mez- . 
zo più idoneo per dare a lui una novel- 
la, che era- là più amara , che potesse e- 
gli ricevere in terra. Agli altri ottimi 
Cavalieri Fratelli suoi , e al gentile ed 
amabile Sig. Conte Giacomo suo nipote 
confermi la mia sincerissima divozione 
verso tutta la Casa Riccati . Finalmente 
non le sia grave dare un saluto ancora al 
Ct>. Girolamo nipote mio, il quale, qua- 
lora si parla fra noi di virtù , come fa 
questa lettera, ha diritto di essere nomi* 
nato . Sono con ogni ossequio 

Bassano 20, Ctnnajo 1775. | 
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meri TiatioRB 
JACOPO VITTORELLI. 




AL NOBIL SIGNORE ' 



JACOPO VITTORELLI 



L’ Ab. GhttnbatfsU Conte Roberti. 

X Vostri amici vogliono, che stampiate 
un libro di versi : ma Voi vi mostrate 
restio a, compiacerli . Veramente havvì 
parecchi, che gridano contro "alla troppa 
carta stampata , e temono non li cresciu* 
ti volumi occupino tanto luogo che col 
loro ingombro vengano a non lasciarci 
spazio abbastanza Targo per abitare in ca> 
sa . E però sembra , che costoro confi* 
dino nel benefizio degli incendi ; e che 
aspettino dei Califi , li quali facciano scal- 
dare i forni pubblici non coi fasci' delle 
vili, ma dei tomi, come il barbarissimo 
Omar fece per sci mesi tepidi i bagni di 
Alessandria, gittando entro alle cave ac- 
cese quattrocento mila codici affistellatì 
della biblioteca Egiziana , la quale era 
stata l’amore de’ Tolomei. Ma gl’idio- 
ti nemici di tutte le lettere si dieno pa* 
ce, e sappiano che, se prima del nostro 
quattrocento nel mondo non si stampò , 
in tutti i secoli avanti si scrisse sempre 
assai , e si composero matasse di libri » 
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pete y, che ii Signor Morin pubblicò già 
una disserrazione , colla quale provava , 
che fu error popolaresco quello della Gre- 
cia di credere, che i cigni cantassero lun- 
go le sponde del Meandro, 'e che cantas- 
sero, vieppiù soavemente quando rnoriva- 
no : e. stabiliva, che erano muti allora ; 
come sono muti ora . Ma oggi, giusta i 
novellieri , in Francia ne’ canali del ca- 
stello di Chantiliì volano' dei cigni fore- 
stieri creduti di origine settentrionale , li 
quali sperano alcuni , che siero per saper 
di musica . Il Principe 'di Cond^ ne ha 
dato avviso alla^ Reale Accademia- deile 
Belle-lettere e delle Iscrizioni , la quale 
ha già spediti quattro Accademici col ca- 
rattere solenne di commissari, che terran- 
no sempre tese le orecchie per ascoltarli , ' 
qualora sentano voglia-di cantare. Con- 
verrà , che li quattro deputati non dor- 
mano mai nella notte tutti « qéartro alla 
stessa ora , nb alla stessa ora seggano a 
pranzo insieme , .perche avvenir potrebbe 
la disgrazia, che venisse male ad un qual- 
che cigno; e che, micntre il povero mo- 
ribondo cantasse, essi o distratti cialTal- 
legria , od occupati dal sonno ron «disse- 
ro le funebri canzoni dei cigni . Io non 
sono nimico , soggiungerà aienno , di o- 
gni poesia; duolmi piuttosto di tanta u- 
riforn/nà. Ed lo pure soggiungo a loro: 
se si proibisce il canto ai poeti , che ri- 
dicono le stesse cantilene , e perchb non 
ptoìbìilo ai rosignuoli , che ripetono sem- 
pre le stesse ariette ? Nasc'ono gli uni e 
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gli altri collo stesso istinto canoro, n’è 
possono lungamente tacere . Ma a par- 
lar senza celia ^ vero, che non si rifina 
nel secol .nostro di celebrare in rima spo- 
se , monache, maestrali, dottorali : ma 
b tuttavia da considerare, che eziandio t 
poeti Greci avevano ( oltre agli^ amori ^ 
che sono comuni a tutti i secoli ) argo- 
menti d* ordinario uniformi cesti , cocchi, 
corse, pugne: onde, se noi esaltiamo gli 
studiami, che s’incoronano nei nostri II. 
cei , essi esaltavano i carrettieri, i lottatori , 
i discoboli, che s’ incoronavano in quelle 
loro arene. Dall* uniformità del subbietto 
fu però costretto Pindaro ad agitarsi con 
inquieti entusiasmi , ed aggirarsi qua 
e là con ricercati episodi . Ed a propo* 
sito dei Greci , lasciatemi qui fare una 
nota critica, benché piccola. Noi ripu- 
tiamo , che i. Greci fossero maestri au- 
tentici in poesìa., e spezialmente fini e 
delicatissimi conoscitori dei numeri piu 
squisiti; eppure converrà dire, che fos- 
sero di più agevole coiitentatura , che non 
sono i nostri barbassori . Essi nqn dubi- 
tarono di lodare il metro per noi nojoso 
delie rauche ciple - Anacreonte appella 
le cicale le dolci profetesse della stale . 
Omero qualifica la lor voce di fiorita , e 
secondo la traduzion del Safvini , di vo- 
ce gigliata . Teocrito per esaltare il can- 
to di un pastore lo antepone a quello di 
una cica’a . Chi fra noi direbbe per gen- 
tilezza a un verseggiatore : voi siete una 
cicala in versi f Cónchiudo asserendo due 
. “ cose’. 
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cose. La prima' sr che forse non si ^ 
procorata mai nb rama, tanto leggia- 
dra varietà di argomenti dai poeti , quan- 
ta nel secol rostro. O quanti ntìovi , e 
quanto graziosi poemetti di argomenti in* 

, tatti non sono usciti tra noi ! Il male si 
che da parecchi sazievoli si dispregia- 
no (urti i versi prima di ben conoscerli, 
e si gitta da un lato Svogliatamente il li- 
bro , scorsa qua e là negligentemente 
qualche pagina. Se 'il Ruscelli avesse 
letto la prima volta così' coll’occhio va- 
gabondo il Furioso dell’ Ariosto , neppur 
1’ Ariosto gli sarebbe piaciuto': ma , per- 
ché lo lesse con airenzione , seguì a leg- 
gerlo con diletto, e seguì a leggerlo in 
sua vita , come narrano , cento e tredici 
volte . La seconda cosa ^ , che 1’ abbon- 
danza di versi laudabili non quale se la 
fingono alcuni . Gli autori classici pri- 
mitivi dei trecento , degni di mostrarsi 
come esemplari col dito , si contano sul- 
le dita , ed avanza ancora qualche dito 
oziosa. Quelli del quattrocento sono po- 
chi , come ognun sa. Quelli del cinque- 
cento sono infiniti , ma ad ogni cento 
poeti si riverisce un autore , ripetendo 
luni gli altri colle stesse frasi gli stessi 
concètti verso le lor madonne . Quelli 
del secento.sono nulla, se si consideri 
tale età nella sua pienezza , e prima del 
declinare, e se si eccettui sempre il raro 
Marini ingegnosissimo eziandio ne* suoi 
peccati . Viene appresso il secolo nostro. 
Deh lasciamo che travagli , ed amplifi- 
chi 
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cKl il regno poetico dell», imtnaginazio* 
ne, e del cuore. Se incominciamo cosi 
di buon’ ora a lamentarci sul numero del 
versi , di qua a tre o quattro secoli che 
resterà a lamentar per li posteri ? 

- Dunque a Voi ancor s’appartiene, o 
valoroso Signore , ' provveder sempre me- 
glio a questi tempi , ed arricchirli 4 Voi 
siete formato alla poesia : ed il popolo Vi 
acclama come nato poeta. Il giudizio 
del popolo per me ^ reverendo : e , qua- 
lora dico popolo , non intendo le gente- 
relle sole, raa eziandio le culte donne , e 
i cavalieri pili ornati. - Sulla Messa fan- 
ciullezza, e giovenili primiera nel Colle- 
gio de’ Nobili di Brescia, dove , aveste 
felice^ e lunga educazione , foste carezza- 
to cóme un crescente poeta da un illu- 
stre amatore dell’ Arti beile il Signor 
Cardinale Molino , che fu lieto di pre- 
miare i vostri versi eleganti con degli 
eleganti cammei , che quel Cardinale an- 
tiquario pregiava più che i diamanti . 
Commendo tuttavia la vostra moderazio- 
re di non istampare che pochi Versi elet- 
ti infra gli altri vostri; giacchi ora sen- 
tite penhenza‘dì aver troppo facilmente 
stampate da giovine di diciotto anni incir- 
ca certe altre vostre poesie, come il poe- 
metto sopra il Tupè , quello sopra Io Spec- 
chio, eccetera? La importanzadell’ affare 
si è stampare dei versi che sieno buoni. 
l!a mediocrità in poesia , secondo il canone 
di Orazio , non sì ha a tollerare nb in Cie- 
lo , nè in terra.- Nelle ani che servonoal 

su- 
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sostentamento della- vira , e che perb scnjat' 
necessarie , la mediocrità si soffre , e si ri- 
cevono i lavori di un mediocre fornaio ^ 
di OD mediocre sartore , di un mediocre 
calzolaio : ma nelle arti , che servono ai 
piacer deila vita , e che perb, sono in 
qualche modo soperchie , richiedesi alcu- 
na cosa di pib e si esige un buon, prò» 
fumiere, un buon parrucchiere, un buon 
ciambellaio . ^ota Orazio nella Poetica , 
che' mal farebbe f:hi invitandoti a cena ti 
desse da ungere l tuoi capelli dell’ un- 
guento maigtazioso u»guenti<m crassum ; 
e- nelle mense seconde ti ponesse davanti 
un piattello Sardo curri mclle papaveri 
Usavano in Roma mangiar le granella di 
papavero abbrustolire, ed intrise nel me- 
le j come noi usiamo su! fìnire dei pran- 
di ogni maniera di confetto secco , e- di 
frutto gelato. Ma il mele era di quello 
della Sardegna amarognolo , attesa l’indo- 
le delle sue erbe , non dolce come era it 
Greco , e però piti stimato. Non sarcb- • 
be stato .miglior consiglio del padron di 
casa lasciar quel reo manicaretto ; perchè 
già ancor senza esso si avrebbe potuto ce- 
nar bene >con dei buoni lessi, con de’ 
buoni arresti-, con delle buone zuppe, e 
delle buone fricassee? Poterai duci quia 
carta sine ishis . Quanto a me sembrami 
che non avrei assaggiato-quél mele , nep- 
pure se l’avessero fabbricato le più inge- 
gnose api del m.ente Ibla . Msr non con- 
. viene dedurre dal giudizio de’ nostri pa> k' 
lati quello de* Romani ai tempi di Lueul* 

Tomo IF. M lo. 
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fo , e di Mecenate senza sapere gli artìff. 
zj , e i secreti dei loro cuochi , e dei lor 
credenzieri* Così avvisa Orazio peccar 
colui y il quale alla cena, volesse per so- 
lennità una sinfonìa j ma poi scegliesse i 
sonatori non felici , e Porcbestra fesse in 
discordia con se medesima,' poterai duci 
quìa coena sine^ istìs * Si può cenar bene 
senza un concerto sconcertato * 
Commendo dunque inoltre la vostra 
cauta modestia in voler de^ privati censo- 
ir. So che ne avete due affatto intelli- 
genti e preclari r e veramente amendue 
possono tenere il giudicato di Paroasso * 
LVuno di essi è Sua Eccellenza il Signor 
Marchese Ippolito Pindemonte Cavaliere 
di Malta . Non conosco giovine uomo 
vivo, che sia di lui più fornito- di quel- 
la , che sì appella forza d^ingesnoin ma- 
teria di lettere. Con qual precisione d” 
idee, con qual vigoria di deduzioni , e 
con qual luce di sentenze non iscrive egli 
mai i La prosa prima, che lessi di lui, 
fu l’elogio pieno di dignità, con che 0- 
iiorb il'cenere del suo cittadino Marche- 
se Spolverini autor del poema sopra il 
Riso: e rimanendo assai allettato, e sor- 
preso sentii riverenza versò uno sciitto- 
re , che sapeva cosi^ailettarmi , e sorpren- 
dermi * La Fata Morgana è poemetto 
scienziato e va"go , che dalla penna di lui 
sembra dipinto appunto con que’ colori , 
onde ornano se stesse le iridi, e le auro- 
.re. L’altro dì Gibilterra 'salvata spira 
Ometico ■ terrore 5 che agguaglia quello 

del- 
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delle tempeste y e dei cannoni. L* Italia 
gli applaudisce: ina per colmo della sua 
gloria .vorrei che il vecchio Hellior inten* 
desse la lingua Italianay come intende la 
guerra; cio^ ne intendesse tutta l'ener- 
gia, onde gustar potesse tutto intero il 
compiacimento' di leggersi in Pindemon- 
te . Io pregio del Signor Marchese* Ip- 
polito la nascita, e Io stile; ma più che 
la sua nascita, ed ri suo stile, amo , am- 
miro, ed osservo il suoanimo. Egli di- 
morb in queste nostre liete contrade .nel- 
la passata state parecchi giorni , e visse 
con noi lietamente. _Noi dovemmo rin- 
graziare certa piccola febbretta , che gli 
fece allungare il suo soggiorno. L'obbli- 
go a sentirsi verso quella febbre b que- 
sto, che , essendo già usata di visitarlo 
ogni anno a quella stagione incirca, ab- 
bia con avvedimento cortese scelti appun- 
to que' giorni per favorir noi . Era già 
essa discreta e mansuetissima ; onde si vi- 
veva il non turbato infermo a Ietto, ri- 
volgendosi con allegria tra i libri, i 
manoscritti, lo sedeva alla sponda, e t 
nostri colloqui s’ intrecciavano per ora 
continue in modo che non sapevamo tro- 
vare la fine. La mia amicizia, che nac- 
que allora, crebbe in frena, e tanto che 
io fui ardito , innanzi che partisse il car- 
rozzino da viaggio, d’ intimargli un’ au- 
srerissima proibizione , che per tre anni 
non potesse più leggere' due eccellenti au- 
tori classici. Latino l'uno, Toscano I** 
alno, de’ quali la frequente lettura sareb- 
M z 




' X *8o X 

be tjtnto necessaria a tanti snervati e frecf- 
éi scrittori. Sifl'atta insolita, autorità non 
^ fiae la concedettero i miei smdi'anii- 
cbì y ne i miei capelli , che incominciano 
anch’ essi ad essere antichi , ma la sua 
dolce benevolenza verso me , e la sua 
buona opinione di me . lo vivo sicura 
della ubbidienza al mio. decreto. , attesa la 
fede, Gerosolimitana del leal Cavaliere .. 
Ma Voi 1 o nobil Signore« non pago dei 
solo giudizio degli orecchi ( giacche a, 
queL&avo uomo non poteste che recitare 
alcune delle vostre poesie } avete voluta 
aver ricGtrso- ancora al giudizio degli oc- 
chi, e però mandaste il vostro libretto 
all’ esame di un altro pur rarissimo gen- 
tiluomo . Saggiamente adoperaste , per* 
che il recitare con certe lusinghevoli ma- 
lizie di voci, e di moti i propri. compo- 
nimenti ha un fascino, che seduce i pili 
austeri. Voi siete un Roscio Voi,, ed 
inoltre sapeste atteggiare, ed informare 
alla scena una, compagnia di nobili gio* 
.vani, nuovi tutti al coturno,, i quali , 
irerc^ la vostra disciplina, eccitaronopie- 
tà ,. e maraviglia.. R,icordomi sempre 'di 
ciò che incontrò al Racine. Finché egli 
visse, Atalia ( la quale b forse la più 
beila tragedia , che abbia la Francia, spet 
zialmente per gli uomini nimici di. amo- 
le ) non ottenne giammai plauso pubbli- 
co, vivo, e glorioso; e 1* ottenne dopo 
la mocre dell’ autore solamente ; onde i 

avevano lodata in ca- 
dopo Taltro ( tolto 
nft 



letterati , li ^uali 1’ 
imia di Kacine, un 
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ne Bo'tleaa ) ritirarono te persone t ed an- 
cora le lodi , scusandos:! ette 1* autore coll* 
incanto della sua lettura , benché privata , 
gli aveva sorpresi . L’ egregio Signor 
Conte Arnaldi Tornieri Vicentino fu l* 
altra censore, uomo <ii animo così candi- 
do, eh’ io estimo non saper dire una bu- 
gia neppure in verso. Negli anni andati 
si ricorrevi da molti al Metasiasio per 
ottenere una critica, diceanoessi, de’ pro- 
pri versi, si scriveva a Vienna per 
avere una patente commendatizia da quel 
Secretarlo di Apollo, da stamparsi poi in 
fronte alle loro edizioni.' Metastasio si 
avvide dopo qualche tempo di commet- 
tere tratto tratto dei peccati di adulazio- 
ne ; ed in appresso se ne astenne. Il 
Conte Arnaldo è uh giudice incorrotto 
E‘ vero che amico vostro : ma per quan- 
to ho potuto osservare da certe riprensrorhi 
fatte a qualcuno de’ vostri versi , sembra 
che - l’amicìzia non produca in lui altro 
effetto, che quello di ammonirlo a ben 
guardarsi dalle sottili' fallacie, ebe^ pub 
creare una troppo benevola prevenzione. 
Egli è .poi scrittor puro, ed aureo, for- 
mato tutto sullo stile de’ miglior tempi. 
Le sue rime lagrimose sopra la morte di 
un figlio amato desteranno sempre la com- 
passione in coloro, che avranno cuore 
gentile. 

L’autorità del due anzidetti ^prova- 
tori rende soverchia la mìa. Tuttavìa 
noi gli esamineremo insieme , e ci pro- 
porremo insieme i- nostri dubbi , Non 
M j sem- 
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sempre è agevole il decidere sopra una fra* 
se t sopra una metafora , sopra un sinonimo , 
sopra un suono più o meno grato. Ciò 
oggi dispiace, che ieri piaceva, e dimani 
dispiacerà ciò , che oggi ^ piaciuto . Ognu* 
no ha poi anche il suo gusto , ed il suo 
arbitrio : nè io posso soderire certi fasti- 
diosi, che colla verga censoria, sempre 
alta sopra le carte altrui, vogliono tutto 
a lor modo, e perfidiano con prepotenza 
letteraria» 11 superbo vezzo di costoro è 
simile a quel di chi si chiamasse offeso, 
se altri in ricca tavola mangiasse altro , 
ch’egli non mangia . Ascoltate tutti , 
ma decidete voi solo, da padrone. Un ac* 
ciglialo emendare è necessario: e soleva 
dire il grande Cardinale Sforza Pallavici- 
ni non saper lui , jse fosse più benemeri- 
to P inchiostro,, che scrive o quel che 
cancella. Nondimeno 'è a cqnsidera'rsi , 
che le penitenze degli autori sono anch' 
esse soggette al pentimento; perchè il 
cambiare non e lo stesso che migliora- 
re . Per troppi correggimentì una com- 
posizione, la quale prima era colorita, e 
succosa, talvolta sviene, ed intristisce. 
Cambieremo qualche paroluzz'a , ma noti 
vi penseremo sopra nove anni ( precet- 
to di Orazio, che riguarda lì gran poe- 
mi) j anzi non vi penseremo neppur lan- 
to quanto vi pensò il Padre Jacopo Bas- 
sani, che voleva suggerire un epiteto al 
mio caro Doftor Francesco Zanotti im- 
mortale.. L’uno e l’altro dirà il parer 
suo-senza tenacità , Francesco. Filelfo 

per 
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per una sillaba espose nei quattrocento la 
barba ad esser tagliata; e la virtl barba 
allora era reverenda . Non iscommctte- 
remo nulla neppure per un periodo « Per 
sìmil maniera noi usammo quando io stesso 
vi diedi ad esaminare le mie Favolette. 
Un tal libero commercio ebbero insieme 
due sommi uomini Tacito » e Plinio il 
giovine. Egli Plinio nel libro ottavo al- 
ia' pistola settima scrive a Tacito: sumam 
per sonar» magi stri , exeramque in libtum 
tuum fuSf quoti dedisti , £d io pure ma- 
gistralmente , giacche il volete vi am- 
inonirb: e con Plinio stesso v* intimo * 
che farò 1* ammonitore eo iiberius, quo ni- 
hit ex meis interim missurus sum ttbi , irs 
quo ulciscaris . Con maggior libertà se- 
veramente tratterò i vostri versi, perchb 
già io non compongo più versi , onde u 
voi verrà meno, ancor volendola, la op- 
portunità di vendicarvi. Due condizioni 
però stieno ferme : P una che per quan- 
tunque possiate Voi dubbiare , limare ^ 
arrabbiare, non dobbiate mai disperare ^ 
rò gittate al fuoco il vostro manoscritto, 
come fu tentato Virgilio di abbruciar la 
sua Eneide . L* altra si ò che fra tutte le 
cure diligenti, che userò per ben esami- 
nare le vostre poesie , non mi obblighia- 
te mai a copiarle, lo sono chiaro, che 
nulla più giovi al perfetto esame di uno 
scritto , che lo trascriverlo lentamente , 
perchè così ogni parola , cadendo sotto 
all* occhio, può cadere sotto all* intellet- 
to . Tratto tratto si depone la penna, e 
M 4 si 
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SÌ pénsa Questo ofiìzio di copiare a me 
non è lecito di prestarvelo-, perchè ho un 
'ina!vaf»io carattere . Voi piuttosto a me 
non v’ incresca di prestarlo , Voi'che a- j 
“ vete la scrittura buona . Non dico , die 
siate eguale a Tito itnirator dì tutti i ca- 
ratteri ,'onde diceva di se, che avrebbe 
potuto essere un pericolosissimo falseggia* 
tore . Non dico che possiate gareggiare 
coll* avvenenza del carattere , che avev^ 
Teodosio II. detto però 1* Imperator Cal- 
ligrafo: ma per certo la vostra foggia è \ 
stralciata schietta nitidissima , che pro- 
' priamente consola gli occhi colla sua a* 
gevolezza. Una volta sola condiscendeste 

f netosamente a ricopiarmi un trenta favo* 
e , che dovevano andare in Sardegna : ma 
da trenta volte poi mi - avete rinfacciato 
dolcemente il vostro beneficio, come be- 
nefizio insigne . La pazienza , e la co* 
stanza non sot>o fra le vostre vinìi quel- 
le, che ottengano,! primi posti. Oltrac- 
ciò non vorrei che vi abbandonaste a cre- 
dere essere il copiare opera ignobile ; per- 
chè io vi proverò, che è onoratissima , 
non che assai caritatevole. Qual atto di 
maggior carità si può fare ad un amico 
^ letterato che- presentargli innanzi il suo 
componimento netto e lucente., tratto fuor 
da iin torbido scartafaccio pet una penna 
esperta nel condurre belle forn:ie di silla- 
be , e sperrissima inoltre nell’osservare la 
lingua esatta, e la monda ortografia? Di 
buoni copiatori ne e ne fu sempre pe- 
nuria. Il Petrarca nel libro primo al dia- 
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logo quarantesimo terzo de remédìo utrius- 
que Torturile , eloqaenie«iente grida con- 
tro ai copiatori , che innbrattan le carte . 
Asserisce, che per difetto di accurati scri- 
vani molti preclari ingegni si erano aste- 
nuti dal pubblicare le loro opere; g<tstigo 
Ilota egli , òen dovuto a questo rnio secolo 
scioperato f che non de* libri ^ ma solamen- 
te della cucina tien conto ; e chiama ali* 
esame i cuochi^ non gli , scrittori. Ohi sa 
per qualche modo miniare (e pergamene , e 
maneggiare la penna ^ benché sfornito di 
dottrina, di arte, d* ingegno, vien riputa- 
to scrittore . Se Livio risuscitasse , e Ci- 
cerone , e spezialmente Plinio il secondo , 
non riconoscerebbero le proprie opere ,, , Tal 
libertà non per li fabbri , non. per gli a- 
gricoltori , non per li testori , eccetera. Il 
Perrarca sentiva giusta doglienza, perché 
la ignoranza, e la scioperaggìne de’ cOt 
pisti fece danni lunghi ed immedicabili , 
seguendo a nojare , per l’ alterazione , e 
garboglio.de’ codici contaminati , e male 
addotti, gli studi de* secoli , che venne- 
ro appresso . Ermolao Barbaro nelle sue 
Castigazioni Pllniane si vanta di aver e- 
gli solo nel solo Plinio corretti cinque 
mila spropositi . Lo stesso Petrarca pe- 
rb , che non era uomo da tollerar maga- 
gne ne* suoi libri, scrivendo a! Boccaccio 
Senil, lib, l^, Pp, prima. affligge che die- 
ci e più volte aveva tentato di far tra- 
scrivere il suo libro della Vita Solitaria . 
e che mai non aveva potuto ottener tan- 
to per la ignoranza de’ prezzolati scriva- 
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m\ : talché parrà ^ soggiugne , incredibile 
coia'y che un libro , il quale da me si è 
potuto comporre in pochissimi mesi , nel cor- 
eo di moltissimi anni non si sia pes^ altrui 
potuto copiare^ 11 Signor Francesco Pe- 
trarca però si accinse a copiar da se . £b. 
be in dono da Lapo di Castiglionchio un 
rarissimo codice' delle Orazioni di Marco 
Tullio, il quale conteneva almeno ceno 
quella prò Milane y' e le Filippiche, e Io 
copiò tutto colle sue dita . Neppur nel- 
le frette , e nelle distrazioni del viaggia- 
re trascurava siffatta cura . Passando per 
Liegi trovò ivi due Orazioni di Cicero- 
ne , che forse non aveva ; ed ivi s* inter- 
tenne a trarne copia con suo stento ; per- 
ché in tutta Liegi durò fatica a ritrovare 
inchiostro, e quello che ritrovò era smor- 
to e- gialliccio . In Verona copiò le Epi. 
stole famigliari di'M. Tullio; e nel co- 
piare quelle ad Atticum per due giorni 
continui e seguiti gli avvenne che il co- 
dice , il quale sarà stato probabilmente 
ponderoso ed aspro per grosse assi , e 
per borchie scabre , gli cadesse sopra una 
gamba , e gliela impiagasse : onde poi in 
certa lettera scampata ultimamente dall’ 
Abate di -Sade si querela con Cicerone , 
che gli abbia usata tal ingratitudine . li 
Bottaccio, comesi ha nella sua vita com- 
posta da Giannozzo Manetti \ e pubbli- 
cata dal Signor Abate Mehus , benchò 
grasso e corpulento, ed uomo di vita gio- 
conda , non avendo denajo , copiò da se 
moltissimi esemplari . Quando andrete 
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a Firenze , fatevi niostràre nella libreria 
Laurenziana il testo delle Commedie di 
Terenzio copiato da lui , c riveritelo . 
O mio caro Giacometto, se vi foste in- 
contrato, di vivere nella primai metà del 
quattrocento, quando i letterati viaggia- 
vano per rinvenire i tesori occulti degli 
autori classici Greci e Latini smarriti , e 
poi sedevano immobili e fitti a farne co- 
pie, ancor Voi avreste dovuto starvi ta- 
cito sopra una pancaccia dura di qualche 
biblioteca^ ed aguzzar gli occhi , ed affi- 
lare spesso col temperino la penna . Ciò 
che allora avreste fatto per erudizione , 
fatelo ora per amicizia . Ed a meglio a» 
nìmarvi son contento di porvi sotto de- 
gli occhi un esempio solo per non gire 
errando soverchiamente fuor di strada . Il 
Card. Scipione Gonzaga del ramo de* Du- 
chi di Sabbioneta , al dire dell’ Eritreo , 
copiò tutta di sua mano la Gerusalemme 
liberata del Tasso; e quella fu ben altra 
briga che il copiare poche favolette lun- 
ghe cinque o sei pollici l’ una . Tal Car- 
dinale amava assai il JTasso , ed in Pado- 
va volle aver seco comune la stanza , la 
tavola, ed il bicchiero>( lo.coUa'buona 
grazia di sua Eminenza avrei desiderato 
di bere nel mio cristallo apparte ) . Nè 
faceste Voi mai il torto alla memoria del 
Card. Scipione di riputarlo uomo da nien- 
te , 'che scarabocchiasse i fogli così per 
fuggir Pozioy come si veggono ai nostri 
giorni parecchi gentiluomini svolger ma- 
tasse dall* arcolaio , ed intrecciar nodi tra 
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le femmine . Il Card, Scipione era un af. 
iievo dotto del farrroso Card, Ercole Gon» 
Mga, e in Padova fondò 1’ Accademia de- I 
gli Eterei ; e si leggono suoi versi fra le 
rimedi quegli Accademici stampatela I 
prima volta nel 15Ò7. Murerò, dedicando- ' 
gli il primo-tomo delle sue. Orazioni, ne 
commenda assai l’ ingegno, ed il fervore, 
onde passò dalle lettere a studiare le scien- 
ze. Infatti il Cagnano storico di Manto- 
va dice, che compose poi molte opere 
scientifiche. Il Guarino, ed il Tasso Io 
celebrano nelle loro pistole . In Guastalla 
si conservano- li Commentari della sua vi- 
ta scritta da lui stesso ; e‘ qualche intelli- 
gente, che gli ha letti, afferma che sono 
latinissimi . Io vengovi addosso e vi op- ' 
primo con tante erudizioni, .perchè non I 
vortei che , sapendo nel vostro senso in- 
timo di esser buon poeta, pigliaste orgo- 
glio, ed estimaste una viltà,- e quasi una 
profanità il copiar qualche volta qualche 
scritto di un amico. Finalmente, o no- 
bile e pregiato Signore , Voi non siete nè 
un Cardinale Eminentissimo , nè un fon- 
dator di Accademie nella Università di 
Padova. Sono stato prolisso in questa di- 
; gressione,- perchè ho trattata la mia cau- 
sa ì ma torno in sentiero . Nelle nostre 
private conferenze gii avvertiremo tutti i 
vostri versi secondo tutte ie parole , e 
secondo tutte le attaccature delle parole 
in modo da chiuder la bocca ancora ai su- 
perstiziosi . Io tuttavia proporrò i miei 
pensieri comedubbj, non come sentenze, 
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lasciando che voi ve ne risolviate. Mfe 
prima che .yegniamo a nessuna particola- 
rità rendovi in generale le ragioni, onde 
la mia coscienza, è indotta a dar loro il 
favor mio per la stampa . ' 

Li Sonetti vostri sono eccellenti ► Bol- 
feau eboe a dire che il Dio^ de’ versi in- 
ventò il sonetto , perchò i poeti si abban- 
donassero alla disperazione. I vostri non 
sono certamente sonetti da disperato; e 
discendono giù dal primo verso sino all’ 
estrema tranquilli nel lor equabile corso, 
senza contorsioni e smanie per rinvenire 
le rime .Le rime in essi, benché esser 
non sogliamo delle vulgati s’ incontrano 
da se di ,buon grado , e direi quasi che 
si baciano volonterose insieme-, giacchi 
Fontanelle ha detto, che le rime ben ri- 
spondenti sono rime congiunte in legitti- 
mi- matrimoni . Fra Guittone di Arezzo 
ammoniva, che il sonetto ad esser bello 
doveva vincere grandissime difficoltà, da 
cui era cinto e stretto, onde la sua bel- 
lezza era simile a quella della rosa , che 
spunta fra le spine. I vostri sono rose, ' 
che pajon nascere senza ingombro, e sen- 
za puntura di spine - Il lor pensiero, sem- 
pre nuovo si raccoglie senza fatica ,, e , sé 
dopo averli letti ,ifi rileggono , eoo ^ per 
intenderli unayolra , 'hia per vagheggiarli 
due volte ; e senza adulazione vi dico che 
sono vivaci e candidi e crescenti in beli\ 
sino all’ ultima chiusa, molle e ingegnosa, ; 

Sé non hanno le muscdla'ture di Michela;, 
gnolo , hanno le grazie del Correggio , e ^ . 
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quelle delP Albano. Una c^rta . ingenua 
facilità si fa capire , e gustare da tutti , 
In un'^sonetto da Voi composto ad un Si- 
gnor Podestà di Terraferma gli annunzia- 
te, che arrivato a Vinegta udrà cantarsi 
dal gondoliere canoro i versi, che gli, of- 
ferite . Questa sarebbe una gran lode per 
lui, ma considerate bene, che questa sa- 
rebbe una maggior gloria per Voi . Li 
barcaiuoli non cantano sonetti di Raccol- 
ta: per altro Voi sareste atto a far versi 
da rallegrar le lagune. Qual diletto non 
sarebbe ora al Tasso, se resuscitasse , o« 
dir dalie prue e dalle poppe al quieto 
splendere della- luna replicare , e rispon- 
dersi r 

Intanto Ermhtia Infra le ombrose pian- 
te l 

La poesia anche in cib è simile alla mu- 
sica. Raccontan che LuIIi ( allora non si 
era confermata la resia in musica , elle 
nulla potesse esser bello, se non era di'e- 
secuzione difficile ) prendeva maraviglio- 
so diletto, quando udiva cantarsi qualche 
tratto della sua musica dal popolo sai 
ponte nuovo a Parigi . Ai versi dei tem- 
pi nostri non b toccato il vanto di gtt 
per le bocche delle famisHe, e delle con- 
versazioni quanto alle ariette del Metasra. 
sio, appunto perchb pajono, e sono ca- 
ramente spontanee. In somma conchiude- 
IO il parlare de’ vostri sonetti con una 
sentenza del Muratori, il quale era solito 
dire , che un bel sonetto formava il pane- 
girico di un grand’uomo. Fate dunque 
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Voi il conto quanti panegirici vi stampan- 
te da Voi stesso in'" vostro onore . 

Le Ottave alla Regina Imperatrice sono 
-eloquenti , e piene di dignità Ardisco a 
dire che Maria Teresa nè viva, nè mor- 
ta fu meglio lodata» Talvolta m' imma* 
gino di essere uditore, mentre a lei assi- 
sa sul trono, e, cinta intorno dall’ adulta 
reale sua Prole, Voi stando nel suo cos- 
petto recitaste colla insinuante sonorità 
della -vostra voce, e coila espressione.de! 
vostro gesto tali felicissime stanze . .La 
sala della recita non la vorrei nè a Schon- 
brunn , nè a Vienna; ma P avrei, volata 
in Italia, e- piena tutta e affollata da fìo-' 
re di cavalieri ", che addentro intendessero 
la forza della nostra lingua italiana. Giu- 
ro che per un certo lume veridico diffu- 
so sopra ogni ottava sarebbesi tutto com- 
-,mo5SO ed il petto della Regina , ed il tea- 
tro degli ascoltanti- Nella sublimità del- 
le idee , che vi occupano la mente iti quei 
canto , non vi lasciate mai trasportare , 
come era a temere, all* entusiasmo, e nep- 
pure a certo stile soverchiamente adorno, 
e dim così, ingemmato , sìccomè usano 
alcuni moderni ne* loro versi sciolti poni- 
posi per lusso cfi epìteti , e per alterigia 
di sentenze . Ed a proposito di versi sciol- 
ti gli è vero , che chi si accinge a scrì- 
verne sembra che obblighi la sua fede dt 
compensare la mancanza della rima con 
altri diletti : e però dicevami il Pa- 
dre Granelli , sovrano maestro in pro-^ 
sa, ed in verso: avvertite y che t<n com^ 

poni-, 
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pommsnto in versi, sciolti Aehhe ^ eseere tut^ 
toquanto Cose belle. Anch’io cosi la‘ seo- 
to , e , qualora raccomando quafche mo- 
derazione ^ non intendo che i nostri Vèrsi 
sciolti oggi deggiano smunti e tapini as- 
somigliar quelli ,del Padre San Francesco, 
che è il primo, di cui abbiamo versi sciol- 
ti in lingua italiana , composti Patino 
1226. Forza è dire che in quel convento 
fosse grande la riputazione di poetare , 
perché anche Frate Elia, e Frate' Pacifi- 
co della Marca imbizzarrirono di esser 
poeti . Grido solamente un poco impau- 
rito dal pericolo che non sì ricada per 
■onfiore di rropi , e per isfacciatezza di 
umi nuovamente nell’alterato, e nel vio- 
ento . E‘ conveniente adattare il sermone 
aiP indole varia del subbietto ; dunque 
perchè ncn ha da aver luogo, al pari del- 
la grandiosa maestà , la medioeriià talo- 
ra, e la tenuità' soave ? 

’ Ma facciamo un salto, non che un pas- 
saggio , ad altre vostre ottave , e cangia- 
■ jr.o la scena , come si fa ad un fischio in 
teatro. Voi c’invitate alle nozze di Pul- 
cinella, ed alla saporita celebrità de’ mac- 
. chetoni con ottave sdrucciole degne di es- 
. ser rccirare dal' palco degli Anziani , e de’ 
Corsoli della ftstevol Verona in quello 
splendido carnascialesco venerdì, nel qua- 
le si usa far poca péniten'za . In esse il 
vostro stile è puro e pretto fiore di fari- 
na Tosca; e veramente ognun si avvede, 
che non dubitate di gareggiar colla com- 
pagnia del Manteliaccio ai t^mpt di Lo- 
rdi- 
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renzo de’ Medici , e di scriv’ere da capo 
y fondo 

Colle lascìvie del parlar Toscano, ^ 
Tuttavia, o Signor Jacopo, state cauto 
che non vi colga in fallo un qualche le* 
zioso Signor Cruscanzio , c che non pec- 
chiate in fiorentineria senza accorgervene. 
^Imperò ben fatto avete armando a difesa . 
la vostra mente colla cognizione di perga« 
mene di codici, dr testi , di edizioni 
primaje, di frasi originali del prisco par- 
'lamento dell' Arno . Le ottave vostre 
'sono sdrucciole e rimare , lavoro diffici- 
lissimo, e da non capirne il malagevole, 
se non per colui , che ne abbia fatto il 
cimento. Lucio Pulci, al dire del nostro 
concittadino il famoso Lazzero Bonami- 
cì, fu l'inventore del versò sciolto sdruc- 
ciolo: ma h ben altro compor delle stan- 
ze legate a rime sdrucciole. Se il vostro 
poemetto si fosse veduto da Messer Lo- 
renzo de’ Medici il magnifico , Voi , e 
Pulcinella aVre'ste''ottenuti due orrevolis- 
simi posti in sua casa , la quale già in- 
cominciava a essere una corte. Piacemi 
assai', che fra tanto toscanismo di paro- 
le , e sdrucciolamento di rime tutto scor- 
ra senza intoppi , e tutto sia schietto c 
lindo senza frasraglie , e senza infrasca- 
metiti di vieti riboboli , e di gerghi insi- 
pidi : e però non abbiate bisogno di com- 
menti piolissi , quali ebbe la pazzia di 
comporre Antonfrancesco Doni ai sonetti 
^del pazzo barbiere il Burchiello . La na. 
turaiezza, e la chiarezza vostra b singo. 

' ^ Tomo IV, N la- 
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Tare; ed inoltre avete una espressione , e’d 
una evidenza mirabile; coloritore vivo 
e fino delle più minute circostanze ridi- I 
cole, lo lodo assai, le vostre stanze : per ' 
altro sappiaite , che io tìon“ sono facile | 
liquefarmi per dolcezza, quando leggo ri- 
mS^Berniesche , come vogliono gli autori 
di tanti capitoli , li quali annunziano si- 
no dal principio delle lóro terzine ai let- 
‘idri , che si apparecchino a sganasciarsi 
per le risa. Ho veduto un libretto vec- 
chio, che portava in fronte il seguente 
titolo; Sonetti di Matteo Franco e di Lui^ 
gi Pulci jocosi da ridere in ott» a Fi- | 
renze • Io lessi, et non risi. Piuttpsto 
'mi rallegrano l* animo certi capitoli di 
certi nostri Lombardi , conditi da un na- 
tivo lepor di pensieri piucchV di paro- 
le , tra i quali mi sono cari \ due capi- 
toli, che si scrissero il divino £ustachio 
Manfredi , e T immortale Giampietro Za- 
netti . Lo Zanotti voleva seguir sua u- 
sanza di gire a pranzo presso il Manfredi 
le tre e le quattro volte la seitinnana . 
Manfredi finse' di non volerlo più,. Si as- 
sottigliò pertanto il Signor 'Giampietro a 
sciogUere'tutti gli argomenti^ che potes- 
se mii proporre T amico SjUo, cornee quel- 
lo ,C-he gli maìngiasse troppo numero di 
pagnoitè; e confutò questa obbiezione co- 
sì: che già sapeva tutta la città, come il 
Manfredi avev^^n fornajo vicino alla sua 
porta, onde avere* ceste di pane, col col- 
mo a sua posta. Perora in rari modi 1* 
sua causa , e minaccia di andarsene a de- 
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sìnare con altri dottori solenni di Bolo» 
gna, che mangiano da Principi, e da Pa- 
pi , e che lo tirano pel tabarro ogni dì , 
■perchè pur si risolvesse di accettar gl’ in- 
viri ; ma egli resisteva, pet Ponorc di suo 
compare Manfredi . E nella risposta oh 
quante cose no,n dice piene di grazia na- 
zionale ancor Eustachio Manfredi ! Le 
due seguenti terzine sono da ricordare . 
Sempre avrò in mente il dì di San Cre- 
gorlo , 

Quando per duo facchin mandar Con- 
tenne 

Sol per recarvi un piatto in refettorio» 
Peci quel eh* io potè a , ma che ne avven- 

25 ? 

Cinquecento frittelle in un istante 
Sparir mi feste come avesser penne» 
Udii una tradizione in Bolognà, che quell’ 
ampio ed alto cumulo di frittellume dolce 
nella solennità di S. Gregorio Papa ( ogìiì* 
Bolognese celelmà questo festeggiamento 
con una frittella in mano ) era preparato 
in elemosina ai Padri Cappuccini» li qua- 
li dopo tal caso non avranno segnato il 
Signor Giampietro Zanotti nella lista dei 
loro amorevoli ; nè oggi gli canteranno il 
'requiem fra i benefattori morti » In verità 
egli ftt dì un appetito eccellènte: ma era 
di vasta e forte corporatura . Non dirò , 
che ajiguagllasse 1’ Irlandese Kairland , che 
■fu il, più grande fra gli uomini grandi , 
.che sceglieva a Posdammo il vecchio Re 
di Prussia . Egli era mangiator largo di 
buono ma grosso cibo , quale si era una 
N a • fei- 
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fattacela scelta di manzo succoso. RIeor» 
domi, che , essendo vicin di lui in una 
tavola , non so sMo gli x>ffe rissi con bel 
garbo, com* io mi lusingava, un beccab* 
co, od un ortolano. £d egli ricusando- 
' lo mi rispose, che dalla quaglia in giù 
non si dilettava di nulla : ma che dalla 
quaglia in su mi avrebbe servito sino alt*' 
aquila. Nella scala dei volatili , e nella 
serie degli esseri per fui mangiabili pone- 
va le pollastre carezzate in casa dalle fan- 
ti , le anitre ben nutrite nella corte del 
mugnaio, ed i polli d* India ponderosi e 
-pettorutii ad uso dell’adulto carnovale . 
£)issemi un giorno graziosamente scher- 
zando Sua Eccellenza Revereudissima Mon- 
signor Vitaliano Borromeo Vicelegato di 
Bologna, ed ora Cardinale presuntissimo 
.di Santa Chiesa, che nop voleva più se- 
co a pranzo Giampietro Zanbtti perchè 
aveva avuto la temerità di Jodare in sua 
tavola uh cappone ; ed era stato insensi- 
bile a certa salsa di tinta rancia ( che noi 
mortali d’ Italia chiameremmo brodetto 
giallo ) salsa per altro sì famosa e squisi- 
ta, che si propone in Parigi , quando si 
fa l’esame di un cuoco". Ben per altro 
può esser vero, o Signor Jacopo,^ che il 
diletto lecatomi dalle liberali facezie' dei 
due anzidetti Bolognesi , può" esser creato 
dal favore dell’ animo mio disposto a ri- 
veriti! , e ad amatir. Eustachio Mpnfre- 
41 non era più vivo, quando io entrai a 
condor vita letteraria in Bologna: ma co- 
me ^poteva io vivere tanti anni in quel 
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paese, e non udirne Telogio da cento 
volte all’ anno , come del piti amabile , 
del più probo , del più vero galantuomo 
della terra? E ih qual contrada mal avrei 
potuto vivere -che non 1^ udissi esaltare 
come rarissimo e primario ingegno, pro- 

F tizio alle scienze, ed alle lettere? Basta 
eggere l’elogio Francese dì Fontanelle , 
ed il Latino del Signor Francesco Zarorti, 
eh* io, pochi anni, fa feci qui in Bassano 
stampare con altri latinissimi discorsettl 
dello stesso Secretarlo , indi Presidente 
dell’Istituto Zanotti . Il Signor Giampie* 
tro mi usb la buona grazia di non mori* , 
re prima del mio arrivo colà , e mi as- 
pettò : anzi , essendo vissuto oltre agli 
anni novanta , ne potemmo conversar in- 
sieme alquanti. Andavalo io a ritrovare 
dormicchiante presso il domestico focola- 
io della sua spaziosa e lucente cucina: ed 
al mio arrivo si stropicciava gli occhi, e 
pronunziava le più care cose del mondo • 
La prima volta che recitai la mia orazio- 
ne nell’Istituto sopra le tre'arti Pittura, 
Scultura, Architettura, egli in roba ne- 
gra , e^ parrucca prolissa , ecollare inami- 
dato giubilava al mio fianco; ed esSehdo 
io acclamato dall’ Accademia Clementina 
de* Pittori anch’ io come un Pittore , e- 
gU volle segnare la patente con aggiunge- 
re di suo carattere certe espressioni di be- 
nevolenza , e di onore : anzi volle poi 
stampar quel mio aringo , e premettervi 
esso una dedicazione a Suà Eccellenza Re- 
verendissima Monsignor Archetti , il quale 
N ^ ' 019 
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ora sotto al polo forse qualche volta ìnT 
vidierà quegli amici , quei tempi , que^ 
costumi , e quegli studi t 
Venghlamo alle vostre Canzonette Ana- 
creontiche. £sse sono ornate e gàie i e si 
presentano con una certa linda disinvoltu- 
ra , che ancb* essa V schietta e naturalis- 
sima. Sono piccoli lavori finiti, perché 
'le Anacreontiche debbono, esser coosidera- 
te dà vicino; quando le rappresentazioni 
Pindariche sono fatte per esser vedute in 
distanza onde., .come ben osserva il Pa- 
dre StelJini* 1« bellezze di Anacreonte sa- 
rebbero in Pindaro difformità . Hanno le 
vostre la finitezza senza veruna affettazio- 
ne, Alcuni intendono a dire dai maestri 
di Rettorica essere le canzonette^un coiai 
genere di poesia, che vuol trattarsi dtll- 
catamenre 3 e però si danno, tutti alle ef- 
feminatezze ,. alle smorfie, alle smancerie 
inutili , e spesso nocevoli per voler pro- 
curarne beltà. Costoro mi richiamano al- 
l«r rtiemoria un certo Aristosseno dì Cire- 
ne , il quale innaffiava ia^ lattuga del suo 
orto col vino , e col mele a promoverne 
la bontà, Infini^tamente mi va a sangue 
la brevità^ dcllq-vostre canzonine . D* or- 
dinario siete contento dì proporre UU 
.pensieruzzo sólo; lo lumeggiate un poco- 
lino, lo vibrate bene, e termina.te tosto, 
l'Jon è che non ve ne possano essere del- 
e Anacreontiche lungherie anzi che no , 
Alcune neiPànnunzIo delio stesso argo- 
mento protestano di non poter esser bre- 
v|» E Come poteva mai esser breve quel- 
' ‘Ma 
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la del Fragom sul Potage? di Colorno » 
se doveva descrivere aranci , limoni , as* 
paragi , carciofi) cocomeri, eccetera? Ed 
avendo nominato Frugoni » conversiamo 
insieme sopra di lui un momento. Egli 
in ogni metro fu un uomo , cui Apollo 
concesse 11 cantare con quell* ore rotundo y 
che Orazio esalta . Per lui non ritrova- 
.vasi nella università della natura obbietto 
si umile e sparuto che non sapesse per ' 
decora di frasi , e per maestà d’ immagi- 
ni co! suo vivido e caldo stile innalzare, 
racconsolare, nobilitare. Frugoni era poe- 
ta da per tutto , eziandio ( mi sia per- 
messo il dirlo ) quando non doveva es- 
serlo , cioè in ‘ptosa > Tengo parecchie 
lettere di lui a me indirìtte , che propia- 
mente tratto tratto non sanno^ temperare 
se stesse , e fuor dei cancelli della mode- 
stia epistolare qua e là di troppo si colo- 
rano, e grandeggiano. E non solamente 
egli fu poeta in ogni cosa ; ma lo fu in 
ogni tempo.* percbb segui a- esser tale si- 
no agli anni estremi , eh* io non vi dirò 
quanti sreno stati dopo avervi assicurato 
che furon mollissimi . La età sua deter- 
minata fu un mistero da lui diligenremen- 
te celato ai più curiosi ricercatori , ed an- 
cora a 'sceltissime donne , e ad altissime 
Principesse. £ qual maraviglia, se le da- 
.me non discopersero il secreto: quando le 
.Muse medesime parve che 1* ignorassero ; 
giacchi seguirono ad amar lui vecchio , 
come fosse tuttavia giovane ? Al nascon- 
dimento degli anni per gli occhi nostri , 
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ed air Inganno concorse la fresca • e rosea 
carnagione delle sue guancle rilevate e so^ 
de , e la unta polverizzata ricciaja della 
Htonda sua zanzera posticcia , oltre'- ad_ un 
non So qual diritto e franco- portaménto 
della non grande persona , sostenuta dalle 
ferme gambe fornire di- colmi e ben tor- 
niti polpacci . Una pernice ppi , una bot- 
tiglia , un pasticcio , una sonata, un*a- 
rietta io destavano al pib gaio umore nel- 
le sollazzevoli brigate . Madama Lanclos 
nonagenaria non fu allora piti galante che 
lui , forse del pari nonagenario ; nè Ana- 
creonte vecchio si fu piti poeta del vec» 
chio Frugoni. 

Ma giacché mi avete posto- in quésta 
pratica di farvi 1* ammonitore , ed il giu- 
dice, noto che le vostre canzonette trat- 
tano spesso di amore : e non solamente no- 
tano le sue ali, le sue faci , le sue saette, 
il suo turcasso, e simili cose i ma esamina- 
no le sue speranze le sue promesse j le sue 
malizie, le sue malinconie,! suoi tradlmen^ 
ti , ed i suoi spergiuri ; in somma studiano 
P analisi dilicata docile sue passioni . So ch^ 
dite Voi essere un falso innamorato per va- 
gbezzadi essere un ver^ poeta. Il Signor 
Giann-Antonio Volpi lettor di belle-lettere 
in Padova scriveva delle elegie Tibulliane 
tanto candide, che Tibullo vivo le avreb- 
be lette alt* Accademia come sue .Un gior- 
no Io prese il talento d* innamorarsi alla 
Komana antica , e cantar anch*egli la sua 
immaginaria Corinna ; pure il grave e pru- 
dente uomoj per evitare lo scandalo del 
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Bo , scrisse In fronte'alla sua elegìa arguìvhfh' 
tum ex antiquo fiBum , Ancora Voi , sic- 
come ^ a credersi , potreste scrivere Simi- 
li parole sopr;i i vostri canterelli. ( per 
chiamarli con questo'nome alla Provenza^ 
lesca ) . Infatti mostrate di cantar per 
gioco, ed ora parlare a Dori , ora ad I- 
rene , ora a Nice', «.sembrate- una farfal- 
la Instabile : ma avvertite , che le farfal- 
le alla ;6ne si bruciano leali . Stare cauto, 
o mio poeta, perché fu già chi a forza 
di fingere verificò la finzione ; n^ ò sicuro 
del pericolo se non colui, che Io' reme • 
Lunga predica non ve la farò io già ; e 
vi predicherà per me, un libretto mio , 
che Voi amate , con tre o quattro sue fà- 
volette . Anch* ió vidi I* altro giorno qui 
in villa uccellare a civetta. O pettirossi ' 
inavveduti/ Scherzavano sempliciotti in- 
torno a quella gìocolatrice accattamort , 
che si atteggiava in cento festevoli modi-. 
Essi le facevan' lor corte vispi ed allegri 
senza pensieri 'd” insidie tra quella siepe, 
c in quel, pratello . La tresca si replicò, 
e si variò tanto che al fine parecchi in- 
vischiaron le penne sopra i panioni ^ Uscì 
della fratta un villanzuol nudo, e corse 
festoso , ed ai meschinelii palpitanti sul 
vischio schiacciò la testa. - 

'Finalmente avere voluto chiudere il li- 
bretto colla traduzione di due miei ende- 
casUlabi latini , Questo mi sembra per 
Voi un atto eroico : e tal lo sarebbe e* 
ziandio per me , che non farei il mestie- 
re di traduttore , neppur se mi rompessi ' 
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una gamba, come incorttrb'al Signor Be* 
n^detto Pallavicini Salodiano , che coIP 
opportunità , e col benefìcio della gamba 
rotta , giacendo in Ietto , tradusse a Dres- 
da Orazio dal Sig. Conte Francesco AI- 
garotri stampato poi in due tomi, dedi- 
cato P un all* Elettor di Sassonia . Re di 
Polonia , e V altro al Padre Guerine Ge- 
suita . Non ci ha un dogma universale in- 
torno, al condurre i ■ cornponimen'ii da u- 
na lingua ad altra lingua. Chi ama una 
foggia 9 e chi ama altra . Chiunque si ac- 
cinge alla traduzione di un libro Greco y 
o Latino, e si consiglia con parecchi, 
lo rassomiglio a colui, che fabbricava la 
casa in piazza , e non la potb mai fhitre: 
tanti erano gli architetti , che volevano 
dire sentenza . Sembra nella vostra tradu- 
zione che abbiale trattato me, come Po- 
pe trattò Orazio nella sua io sono con- 
tento del trattamento Fra i mìei ende- 
casillabi sciegliete quello delie quattro co- 
lombe. Veramente quelle quattro vezzo- 
se colombe arrivate 'da Pergamo a Roma 
per onorare la villa di Adriano avrebbero 
meritato di essere descritte vezzosamente . 
Chi sa che Soso , Plinio, Furrietti non 
approvassero, leggendoli, ì nostri versi? 
Io avrei" desiderato , che quel valoroso 
Cardinale avesse Scelto a'incidere quelle 
molli colombe un più molle bulino. Ma 
nè Bortolozzi , nè il Bissanese nostro Vol- 
pato potevano di que’ dì prestargli V ope- 
ra loro. • - 

A Voi neir altro endecasillabo sembra 
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capriccioso li gastigo , ch’io denunzio al \ 
Conte Algarotii di far la sentinella al Re 
dì Prussia per non avermi mandato in do- 
no, giusta, suo gentil costume, una co- . 
pia delle Lettere Mijitari ^ Ma qual peni- 
tenza esser poteva pib acconcia e allaqua»^ 
liià del delitto , ed al carattere, del delin- 
quente ? Egli professa di sapere la teoria 
della guerra. £d in verità, se .Cuculio | 
al dire di Cicerone , imparò nel suo viag- 
gio-'dì Asia a divenir bravo Generale, 
onde poi vincer l’Asia; perchò Algarotti 
non poteva esser un militare scientifico 
viaggiando , e conversando , e pranzando ; 
quando si assise a quei famosi simposi , 
in cui tenevano colloquio insieme l’ os^ 
pite Maresciallo di Sassonia, e. Federigo 
il grande , come lo tennero un tempo-'An- 
itibale , e Scipione ? Egli si vanta con ra- 
gione di essere stato scolare di Keit , il 
quale fu approvatore decerti suoi pensa- 
menti guerrieri come di quello che ilse- 
' condo Aflfricano non disponesse nella bat- 
taglia di Zama 1’ esercito in ^colonne , fi- 
gura di schierare ia truppa troppo cara 
al cavaliere Folard , Ed avrebbe fatto prò-' 
fitto ancor maggiore , se la^ battaglia di 
Hoffkircken non avesse rapito Keit che 
andò, come nota il Conte Francesco, a 
ragionare dell’ingresso in Boemia , e del- 
la giornata di'Rosbac, e di Lissa col Mal- 
[ bouroug , e col Torena. Io quanto a me 
non so se tai Signori avranno avuto l’’a- 
gto e la voglia di trattenersi in tali dis- 
corsi « Quel niio endecasillabo fu dettata 
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dati* amicizia nata fra noi ) e nudrita in 
Bologna • Egli non si conteneva dal far> 
mi visita gioconda in città, ma ancora 
visitavami nelle vacanze dell’ ameno Btr- 
biano . E , siccome quella signoril villa 
^ locata su rilevato' colle, però veniva a 
quella cima Cavalcando . Sara stato uri bra- 
vo cavallerizzo'( ch’io assai poco me ne 
intendo ) destro nel dare , e nel tògliere, 
nel secondare , e nel correggere il caval- 
lo ; ma cavalcava con una certa comodità 
venezianesca abbandonando la testa soli* 
spalle , e la vita sulla sella , che negli e- 
serciz) militari il suo imbarazzo sarebbe 
stato siiTgoIare , quando il Re di PrutTia', 
lasciati nel marciare della cavalleria gli u- 
sati quarti di conversione , istruì la sua 
gente di gire obliquamente, ed a sghem- 
bo , e così traversar la campagna senza 
mostrare t fianchi . Giunto a Barbiano nel- 
la mia lucidissima camera , signoreggiante 
colla veduta tutta Bologna , e molta Lom- 
barda pianura , da un Gesuita non piglia- 
va il cioccolate , ma bensì duco tre grap- 
poli di quell’ aurea uva felice. D’ordina- 
rio mi leggeva qualche sua operetta nuo- 
va . Fra le altre una lettera mi lesse a me 
Indiritta sopra le similitudini de’ poeti di 
ógni nazione. Non la veggo tal lunga let- 
tera nelle sue Opere , so di essa novel- 
la . Ma per non lasciarmi render cieco 
dall’ amor proprio, io crederò che colà a 
quella fortunata villa non unicamente ve- 
nisse per lo merito de* miei begli occhi, 
tqa ancora per quello di quei poggi bea- 
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ti , e di quel bén architettato soggiorno; 
Col hnir di Settembre rimanevasi Barbia- 
no deserta , e quasi malinconica , scesi i 
suoi'ospiti agli usati travagli ascetici , e 
letterari della città. Raccordomi che mi 

r. accóntò come un giorno sereno di Otto- 
bre pur salì a quei monte , e non trovò 
che silenzio, e solitudine. Tuttavia, mi 
soggiungeva , ho, scoperto ivi vesùgU ho- 
winumì perché ho veduto là disegnata in 
un .tufo una figura di Euclide, qua inci* 
sa sopra una scorza di albero una equazio- 
ne di algebra e nel parete del palagio 
scritto un epigramma per iufuneraìi dia- 
na civetta, che a lui pareva bellissimo , e 
tutto di Greco andamento . Il favellar se* 
co èra imparare, perché oltre al conosce- 
re tutti gli classici del mondo morto, co- 
nosceva tutte le persone d’ importanza del 
mondo vivo. li suo conversare era op- 
portunamente storiato di venture curio- 
se , e sparso di facezie argute . Possedeva 
dei tesoretti occulti di bei motti , e qua- 
lora ne udiva qualcuno , . che gli andas- 

s, e a' garbo , non Io lasciava andar a terra ; 
ma rìcoltolo lo riponeva , come io pen- 
so*, ne*, suoi scartatacci . Per alrro nom 
abbisognava di tale economia , ricco eh’ 
era.dajej e merce il pronto ingegno fio- „ 
riva coije grazie sue proprie una tavola , 
ed un crocchio . Osservava in ciò fare 
una beila creanza , perché , quantunque 
non fosse sempre parco e sobrio aflatio ' 
coi buoni piattelli , e colle buone' bottì- 
glie, era sempre temperato neile parole : 

' e 
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e come spesso la "conquistava , così noft 
si usurpava mai la gloria d* esser parlati* 
do il Re-del 'conviro . II Marchese di ’Ar* 
gens, che stampò contro di lui un Iibrec> 
to raroin Italia, e eh’ io ritrovai perca* 
so sopra una venale panchetta di un ri* 
vendugliolo in piazza , fu obbligato' a 
confessare, che ii Conte Algarottì sareb* 
be stato un grand'uomo, se fosse stato al 
tavolino ' bello scrittore, quale si era in 
tavola bel parlatore . Ma questo ò un 
sentimento partorito dàlia gelosia; perchò 
essendo il Signor d* Argens un cortigtan 
letterato, che aveva 1’ onor di fare il let- 
tor di fogli , e di libri, e nel gabinetto , 
e sotto la tenda a Sua Maestà il Re di 
Prussia, impauriva che il vero merito del 
Cavalicr Francesco Algarotti non l’abbas- 
sasse', anzi lo cancellasse col confronto . 
Nuila^ mai srampò il Marchese d* Argens, 
ebe sia condito col sale del giudizio / Ba- 
sta scorrere la Filosofia eh’ egli intitola 
del buon senso , e la diceria in disTavor 
delle scuole della Pittura Italiana , la qua- 
le è veramente contro al senso comune . 
Non so qual impressione facesse sopra 1* 
animo suo la invidia dell* Argens; perchè 
non ne renne giamn'rai meco proposito , 
non imn-isginando forse, ch’io avessi ve- 
duto ouel libricciuolo . Per altro, a dire 
b verìià inrera , egli era quanto alla lode 
di una estrema sensibilità : e però , la- 
sciando per testamento, sei mila scudi all* 
amico Mauro Tesi* ( al qual giovine uo- 
mo dopo mone si eresse a Bologna in S. 
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Petronio un monumento, come al,rIstora- 
I tore nel disegno della Greca sempliciià ) 
1’ obbligò di alzargli in Pisa un marmoreo 
mausoleo , quando già aveva senza 1’ aju-‘ 
to dei sassi abbastanza provveduto colle^ 
sue Opere alla immortalità del suo nome .* 
Fu agitatissimo per la edizione', che uscì 
de’ versi sciolti di Bettinelli, di Frugo- 
ni, e dè| suoi .. Sospettava', come, disse-; 
mi un giorno, non apparire il Lepido di, 
quel triumvirato ; e non fosse dalla razza 
irritabile de* poeti riputato un fasto , che, 
mentre si riducevano nella prefazione i. 
buoni versi dopo la nascita della lingua 
Italiana sino a noi in poche pagine , si 
ponesse in mano del secolo un libro qua- 
si in atto di dire: prendi, o secolo deci-, 
moitavo, le poesie di tre eccellenti, che 
appellerai d’ora innanzi per antonomasia, 
li tre poeti v Leggili , e chiamati fortu-- 
nato. Sospettava che non si svegliasse 
qualche vespa letteraria a punzecchiarlo 
avendo egli' gran paura degli scrirtor di 
novelle , e di efemeridi , nè potendo so- 
pra di ciò ridurr^ l’anima In quell’equili. 
brio, che gli suggeriva con moderata o- 
pinione il suo maestro Franceschino Za- 
notti, che li giornalisti non si vogliono^ 
nè dispregiar, nè temere. Però in quella 
occasione protestò , e stampò manifesti , 
e chiamò a Pj^rte delle sue sollecitudini 
Madama di Bocage sino a Parigi ^ Quali» 
IO all’ abbaiamento dell’Argens bene ado- 
però a non curarlo, ed a seguir oltre suo 
i cammino in verso la gloria . Gloriosissime 
i so- 
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sono le sne Operette > e formano una nu* 
merosa raccolta di temetti , che possono 
soddisfare il gesto eziandio oltramonta- 
no, e trasmarinor. Gl* Italiani severi deg- 
giono egoalmente e pili esserne contenti ; 
perché egli ^ conoscitor fino, ed osserva* 
tor religioso di tutte |e proprietà della 
nostra lingua.^ Non c’^ arte liberale, n^ 
disciplrna elegante , sopra cui non abbia 
o trattatello , o lettere : giacché le stesse 
, sue lettere sono piene di erudizioni j che 
interessano » In certe sue trattazioni di 
qualche arte mi assicurano gP intendentis- 
simi, che veramente scandaglia il fondo. 
£' scrittore scienziato insieme e leggia. 
dro , che adorna la sua espressione , e ad 
un tempo la gasiiga con precisione lima- 
ta e chiara. Appena é mai ch’io incon. 
tri maniera di frase, la quale al genio' sia 
.meno accomodata. Qualcuna poi mi sem- 
bra nuova e vaghissima. Pure per non ce- 
larvi nulla vi diro non piacermi del tut- 
to che nelle Lettere Moscovitiche dica che 
il Czar Pietro , fabbricando Pietroburgo , 
aprì jin gran fincstrone -per cui mezzo 
guardare Asia da un lato, ed Europa dalP 
altro. Così non mi finisce nelle Lettere 
Militari a significare speranze ben fonda- 
te che le chiami speranze non' solamente 
vive, ma sanguigne. Così finalmente non 
mi va a stomaco ne’ Pensieri che a lau- 
dar 1’ Addisson , il quale disputando con 
uno , che non si adduceva di accordare , 
che il Paradiso perduto di Milton fosse 
un vero poema eroica , Addissop concbiu- 
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se : se non • volete che' sìa uh poema eroìtK^ 
sarà un poema tìivino: egli Algaroiti non 
pago di esaltare questo motto dell’ Addis- 
son , che è invero arguto e spiritoso, di- 
ce che un tal motto si vuol chiamar an- 
zi unà caprioìa^di spirito. Tal capriola , 
tal finestrone , tal sangue di speranze non 
mi piacciono affatto: ma questi sono nei 
nel suo scrivere piccoli e rari. E'poi chi 
sa* che ad altre teste dalla mia diverse non 
rechino nessuna noja , ed anzi sieno giu* 
dicale metafore liscie e convenienti ed in- 
gegnose? 

Voi avete piacere, che vi scriva sem- 
pre lunghe lettere ; ed io vè ne ho scrit- 
ta una lunghissima. Abbandonate sul 
principio le redini alla chiacchiera noo-ho 

f »iìi potuto infrenarla : e poi sono in vii* 
a i ed ho li pensieri scarichi. Ora rileg- 
gendo la mia lettera essa mi rassomiglia 
per lo miscuglio di tante ciance diverse 
.ad' una' insalata' mandatami in dono da’ 
.Padri Cappuccini. Era una di quelle lo- 
ro insalatine miste di erbette moltiplici , 
ruccola , prezzemolo , fiori azzurrini di 
borragini , fìrrocchi novellini , lattughette 
■appena pullulate. Cesi potesse esser gra- 
ta a Voi questa lettera , come- fu a me 
.gratissima quell’ insalata , spruzzolata di 
aceto niente timido ( epiteto che ho im- 
parato dal Bellincioni per- significare ace- 
to non fiacco ), ed intriso il piano con 
‘un pocolin di’ sugo spremuto da oro spie- 
.chic d’aglio, che si detestò da Orazio , 
e che suol .essere odioso a voi altri iette- 
Tomo ly, O rati. 
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rati . E perché questa lettera ^ come it 
congedo « che io piglio dalla poesia , vo* 
glio darvi U gionta presso la derrata e vi 
spedisco il donuzzo di una mia canzonet- 
ta . Èccovene T argomento. 11 Signor 
Commendatore di Chauvelin Tenente Ge- 
nerale delle armate di Francia era nel 
1757. Ministro Plenipotenziàrio presso la 
Repubblica di Genova e di là si rrasfe- 
TÌ a Parma per la letizia della Regai na- 
scita del Principe Ferdinando al Signor 
Don Filippo Infante di Spagna, dove tal 
illustre guerriero e politico fu acclamata 
pastore della Colonia Parmigiana. Ritor- 
nò Chauvelin a Canova;: e Frugoni favo- 
reggiato da tanto Signore pose sua cara 
ad ossequiarlo con un volumetto di Ar- 
cadiche Canzonette. Per signifìcare il do- 
lore della breve dimora in Parma, e it de- 
siderio di un presto ritorno dalla Ligusti- 
ca Arcadia alla Parmigiana ideò P Abate 
Frugoni una Raccolta sotto al nome di 
Dei , e di Deesse , 0 di quasi Deesse ,, 
che hanno in tutela ì boschi , ed i fiumi . 
Scelse quattro suoi^ amici , il Come Ca- 
millo Zampieri , il Conte Aurelio Bernie- 
li, il Marchese Prospero Manara , ora 
'primo Ministro di quel Ducato , e me 
per aiutatori del sua consiglio , e come 
per secretar) di quelle ca^mpestri , e flu- 
viali Divinità . Le Najadi furono |e Dt- 
, ve, cui fui destinato io a servire. Esse 
quelle Ninfe non fecero allora querele di 
me ; ma forse Voi sarete ora più difficile 
delle Ninfe stesse. Leggete . 
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NINFE DE' FONTI i 






,A La Parma su la sponda 
Ove lenta scorre P onda ^ 
E piu lucida a noi vien « 
Frcscòe NAJADI vezzose 
De le folte erbe odorose 
S' assidevano nel sen • 



Ma la gioja , il gioco ^ il riso^ 
S* era , ahimè , lungo diviso 
Da P amabil vago stuol : 
Dicean gli occhi umidi e rossi\ 
Che i cor teneri eran mossi 
D' amoroso sdegno , e duol. 



Certo nome dolce amato 

Di un Pastor bennato e caro 
Invocato risoni) ; 

E in uscire da la bocca , 

Che par fragola non tocca f 
^ sospir P accompagni • 

O ì iVr- 
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Terchè putito y bel Pastote 

Pastor beilo , e buon cantore , 
Perché venne , e in un fuggì ? 

Percbfè'a render sol felice 

La Ligustica pendice i , 

Quivi, mena jgli aurei dì ? 

JMentre lui dìcon crudele ^ 

Mentre fan di lor querele 
Molta parte ancora al del ; 

Fosse caso , ovver foss* arte , 
Vagabondo a quella parte 

Passò un giovin venticel « 

« 

Vd suo arrivo ad ogni T^infa' - 
La novella diè ogni linfa y 
Qhe ineguale . j* increspò ; 

La hovefla die ogni fronda , - 

Che incostante jal par de Panda 
Con il vento mormorò . 

i C ■ 

Fu J>erò d\una consiglio » 

Quel cortese alato ^ figlio _ 

~ IP Eolo innanzi a se chiamar^ 

E mandarlo messaggero 

A de Vììve de P altera 
Genovese vicin mar^ 

Vibra P aìe^ e come vuole 

L^ alma Ùea j le sue paroh 
Egli studia ascoltator 

Anzi quasi a P onar gr^à. 

A lei spira ne 'P amato 
' Viso un. nuovo e molle adori 

, Deh, 







Dei f mio gafo ^ejjjretto , 

Giammai culto giaréiinfttò 
No» si celi al tuo desiri 
Mai difficile , c restia ‘ 
dori Candida non'' sia 
\ A tsn tuo laAgmdo sospàr* 

Venticello ( s% dicea * 

L* eloquente afflitta Dea ) 
Venticela tosto di qua 
A le Liguri marine 

Glauche vergini divine 
' Nunzio fxdo'O^i ne vai 

L* arrivar tuo sia ne P ora , 

Che biondissima P aurora 
Per man guida il roseo dì f 
Vvver mentre del vivace 
Faticato sol la face 
Da P azzurro del parti , 

Sempre a lor da un sasso piacque 
Lo specchiarsi entro de P acque 
Là nel Vìgile mattin ; 

Fd i vezzi del corallo , ■ 

E del tremolo cristallo 
Intrecciar tra il verde trin • 

Salir esse a la serena ><• 

Cheta sera sd- P arena 
A scherzate usate son S- 
E a la tarda notte bruna 
Sotto il raggio de la- luna 
Carelare co* Ttiton , - 
-O 4 . Ciun^^ 
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Giunto a, loro parlerai'^ 

I E in •parlando la scerai 
Quel tuo troppo dolce stili 
D ) , che jott di pietà ignude , 

Dt , eòe a noi furato crude 
. Una cosa assai gentil • 

Noi pascea cara speranza - 

Di albergar in lieta stanza 
De* Messenj il bel Paflor ; - 

Ma a le agresti nostre Òee , 

A le Najadi , e Napee 
Ea .speranza fu un error • 

In van timido al^ cimento 
Il piti armonico concento 
Ogni vate ricercò: ^ • 

E ogni Driade lusinghiera 
La sua .liquida e leggera 
^ l^oce. ai . (OPfo . riprovò , 

So i che soft esse' maggiori ì 
. JOh* aman esse i primi onori , 
E che un fiume cede al mar : 
Soj che slam Ninfette ancelle ^ 

Che noi figlie^ e noi sorelle 
Esse sdegnano chiamar, 

Soj iche a noi non vengon navi..' 
Di- ricchezze i bere gravi 
Al solcar P ondoso pian : 

Nè sul margo ampli palazzi 
..A soggiorno de^ soUazxJi 
Torreggiando qui ci stan « 
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So ) che ^ Arcadia colà intesse 

A i Cantar fresch'* ombre e spesse 
Non (P ignobil fronde umil i 
Ma pomposa e ricca appresta 
Dilicata ombra contesta 
Sol da foglia signorsì , 

Co^ pendenti cedri avvolte . ' 
la ritonde e lunghe volte 
Le immortali piante son \ 

E odorata chioma spiega , 

Ed in varie fogge piega 
■Ivi il docile- limon-, 

P ur dirai , che nostra riva 
De gli sculti marmi priva 
A lui anco' piacerà : 

Che fu ognor poi santa legge 

A i guardi an d^ Arcade gregge , 
L* innocente povertà-, * 

Che fa nostra industre" tura 
.L* educar con P onda' pura 
E la rosa , e il gelsomin i 
E il nutrir P erbetta molle '; 

Quando il sol brucia le zolle 
^Ne P- ignifero cammin , 

Altra volta egli già stanco •*- 
Su le nostre, sponde il fianco 
Vincitore riposò, ' - - 
Volentieri oggi ricordo' • > " 

Conte d* atro sangue lordo 
. Qlfi del ferro si sgravò , 

lo^ 



r 



XmS)C 

2e, che P elmo gli slacciai^- 
Vidi allora i suoi bei rai y 
Di mia man tersi i sudar ; 

E la guancia sua vermiglia , 

E le ancora irate ciglia 
di spruzzai d* argenteo umor^ 

Dì a la fine, che de* versi *.■ . 

D* ogni fosca grazia aspersi 
Oggi inopia ^ui non è ^ 

Se a un Cornante -il nostro Ut» 

Tal può far leggiadro invito y 
Ohe -a cantar qui arresta il piè* 

Del divìn Cornante come > ' ' 
Zeffiretto intese il nome y 
Scosse l* ali dal piacer } 

E beato del soave 

Nome parve a -lui gid grave 
Il piìt lungo suo tacer* 

dd di un sol nome la gloria 
Gii promette la vittoria y 
Nè^a volare tarda piti ; 

Ma la Najade lo chiama y 

Perchè ancor in Dea , che ama y 
Sempre amor loquace, fu., 

, Egli or muto sì nasconde , 

Or susurra , e le risponde y 
Parte , <r riede. il p azzarei • 

Tra se Eurito ora ripete y 
, Or Cornante in note liète 
Erstfggiando il venticel* 

Quifi'* 
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Quinci infìn ricorre a Pmte^ 

EH composto su la fronte 
JSottif crin turòando assali 
il protervo riman pago , 

Se - pria ad ogni riccio, vago 
Non è il suo scherzo fatai • 

Cento ia.Mn pinti fioretti 

A- formar ghirlande eletti 
Colti da P accorta man 
Mesce y e aggira y e gli disperde j 
Poi .ne. P onde .tutti perde ^ 

Ove naufraghi sen van % 

.t 

Mal trovò latDea difese ... 

A le non pensate offese ^ 

Al sagace e, prode ardir e- 
E così Zeffiro sa^io ‘ 

, . Mercè V gemino- suo oltraggio .. 

• Franco ottenne il dipartir • 

4 ' 

Parti , e presto il rivedremo i * 
Solo gualche indugio temo ( 

, Da que' aranci da que* : 
Se pur mai colui che lento 

Può far gire ancora il vento 
.. Non gli tenda insidie Amor • 

' PO. 
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Neh» Ottobre dell» anno ' passato , o 
gentilissimo Signor Jacopo , vi scrissi una 
lettera, che volevate imprimere alla fron- 
te dei vostri versi . ^ Ora slamo nel Giu- 
gno del 1784.', e giudico dover fare un* 
ta a quella mia lettera ■ autunnale • 

S dire che di giorno ili giorno Voi 
e minore il numero delie poesie ,, 
li. destinate all» onore del torchio . 
ente io potrei metter querèla , ed 
rvi reo verso me di lesa autorità . 
£ certo Voi venite meno -alla’ confidan- 
za , che avete mostro di locare 'in me , il 
quale, secondo vostre promesse, doveva 
esser arbitro del vostro libretto. Ripro- 
vo tante riprovazioni , e duoimi che Voi 
siate sì spesso increscioso a Voi stesso ■. 
Dicono che siete modesto , c che osate 
tanta severità nel giudicarvi , perchb ave- 
te un timore riverenziale della luce pub- 
blica.' Anch’io credo che siate mode- 
sto , per quanto chi fa versi pub esser 
modesto . Un putta , che non curasse il 
titolo di bravo favoritogli dagli uditori, 
sarebbe un insensibile, e non degno dell*- 
amor delle muse . Qual mortihcazione, 
poi non sarebbe essa recitare un» egloga 
in Arcadia, e che finita la canzone, ta-' 
cente il poeta , tacesse tutto , a non vi 
fosse in tutto il bosco Parrasio n^ fron- 
da , nè foglia che si scuotesse un poco 

per 



--a — Bigitized 0^ 




X 2*1 X ' 

I per plauso ! Aristide Sofista chiamato a 
Smirfia da Marco Aurelio Imperatore » 
dove era con suo figlio Commodo , per 
udirlo a declamare pubblicamente y volle 
prima. di gire il patto che fosse lecito al 
popolo ancora innanzi al soljo batter le 
mani alP oratore , .e vibrar in aria dei yi« 
va.^ 11 mestier dei poeti « e dei. sofisti 
assai simile. .La gente vi accorda una 
incredibii modestia; perchè vi osservati-, 
fiutar ( qualora .è in- poter vostro ) le lo* 
di grandi. Voi avete criterio buono, e 
senso dilicaro, e capite che , P encomio, 
grosso è una indecenza, ed eziandio una 
increanza . Cornelio Nipote scrive che 
era detto di Temistocle non darsi musica 

} ùìi soave al -suo. orecchio che quella del- 
a propria lode. Ma non debbe essere, t. 

io soggiungo, la musica dell’organo pie- 
no , e molto meno del tamburaccio remo* 
reggiante . A ognuno è ^rato , diceva ~ 

Boi tea u , un filo o nuvoletto.'d' incenso : 
ma guardati da chi agita il turibolo con 
tanto spesse curve ed impetuose che già 
ti urta il viso , e te lo fregia. Ma io , 
a confessarla schiettamente, reputo, che 
non vi si attribuisca nel caso presente la 
modestia in qualche grado maggiore del- 
lo stesso vostro merito e tema che tan- 
ta cautela vostra e gelosia in rifiutare 
ed emendare i versi non sia poi un non 
so qual genere di superbia . Certamente 
la modestia celebrata non è in grado eroi- 
co , perchè, se tal fosse, potreste non 
» istanipar nulla, e il mondo vivrebbe al- 
' . _ le* 
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legrtmeme piìi nè meno-. Ma Voi vo- 
lete pubblicare un libro. e vi arrogate che 
de^gia essere tanto puro e scevero o- 
gni difetto, onde nessiriJO'abbia a notar- 
vi entro veruna macula . ‘Avvertite be- 
ne ,, o caro Signor Jacopo , che ciò noo 
ria mai possibile Lì vostri giudici na- 
turali hanno a essere i poeti, generazio- 
ne d oomim pericolosissima .. Non però 
intendo di esortarvi a stampare unosconr- 
piglio di canzoni, e di sonetti.. Quarcu- 
no dice di stampare le sue poesie scélte ; 
e le poesie , che stampa,; sono pressoché 
tutti 1 versi che compose in vita . TuN 
to gli piace almeno secondo qualche rela*^ 
zione ; tutto gli sembra degno del cedro. 
Avviene intorno a* suoi parti poetici cih 
che,. ai due di Orazio, suo! avvenire ad 
un padrep e nóolto pih a‘ una madre ri- 
guardo. ai propri figliuoli,, che se tre ha 
uno che guercio sia e stralunato, lo chia^ 
ma graziosamente loschetto, e se un al- 
tro e sconciamente nano lo vezzeggia co- 
me il suo caro piccinino : “ 

• • • • . strabonem 

AppelUt patum pater ^ O* puUum i 
male parva T 

Si' cui fitiuT .est , Hor. libw I. Satyr. ?• 
Dunque,. Voi direte, dove st va a para- 
re questa leggenda } Non ad altro scopo, 
o mio Signor Jacopo , che ad intimarvi 
che voglio risolutamente che stampiate 
nel vostro libro P ultimo sonetto che ave- 
te fatto in occasione del Trìduo sacro al- 
la. novella nostra' Beata Giovanna Mari* 

' Bo- 
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Bonomo. II Signor Conte Giuseppe Re- 
j mondini 5 che si fu uno de’ presidenti al 
singolare festeggiamento, e che Io vole- 
va in ogni sua parte splendido e squisi- 
tamente bello , fra le altre onorate cure 
diligentissime diluì, e dé’ compagni suoi > 
egli vostro amico desiderò un vostro so- 
netto, e lo volle solo ‘senza turba e ple- 
be di altri versi . Egli fu savio nel suo 
pensiero:, e fortunato nel suo desiderio 
perché vi uscì della penna un sonetto ve-^ 
racemente bellissimo : fortuna che non si 
ha ancor dai bravi poeti soventemente » 
appunto allora che si procura piò arden- 
temente.^ In quei giorni io consolava i 
miei occhi col parato della Chiesa accon- 
ciata leggiadramente da quattro valorosi 
adornatori venuti apposta da Bologna , 
che colle lusinghe e coll’ incantesimo spe- 
zialrnente dì que’ loro veli diedero un 
saggio forse non piu veduto in queste no- 
stre città vicine del gusto proprio a quel 
paese negli addobbamenti sacri. Ciò che 
si appartiene a Bologna tutto mi tocca e 
ricrea; perché quella onorevol contrada si 
^ , e sempre a'me sarà , di cara insieme 
id acerba rkordazione .. Ma il vostro so- 
netto consolò inoltre il mìo intelletto e 
mi risvegliò la idee di que* vecchi Bolo- 
gnesi gran maestri ai 'miglior tempi in 
poesia ; e spezialmente mi tornò all» me- 
moria un. sonetto famoso assai di Ferdi- 
nando Ghedini . In esso parla pure un 
j angiolo rappresentante il Signore . Con- 
I v.ien credere che il vostro atjgiolo , e 
. quel 
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quel di Ghedini sieno stati della stessa 
gerarchia; perchè^ l* uno è del pari elo- 
quente che l’altro. Tutto il vostro so- 
netto ^ in azione y la -quale ^ animata e 
calda; e tutto mi piace , - eziandio U 
chiusa avente a giudizio mio una mae- 
stosi semplicità y che^ mal si potrebbe 
agguagliare dalia grandiosa sublimità di 
un concetto ingegnoso. Chiedevi dun- 
que la grazia che lo stampiate fra i po- 
chi. £ perché veggiate che io sono un 
discreto » nulla vi dico di ristampare la 
cantata per Voi composta . Era sul di- 
tajrtire dalla sua reggenza benefica Sua 
Eccellenza il Signor nostro Podestà e Ca-‘ 
pitano Giann-Andrea Catti riverito ed 
amato da ogni ordine: e però una com- 
pagnia nobile pensb offerirgli a nome del- 
la città una cantata in sua lode. I vo- 
stri recitativi , e le vostre" ariette sono 
molto convenienti ; ma le poesie , che si 
fanno per servire al tempo, non hanno d* 
ordinario diritto di vivere in ogni tem- 
po. La drammatica poesia vostra debbe 
esser contenta deli’ onor ricevuto dallo 
splendore di quella notte 4 ; dalla frequen- 
za sì fiorente di chiare dame e .chiari ca- 
valier forestieri . Quella fu un’occasione 
in cui si vide la musica servire , come è 
1’ ufficio ed obbligo suo , alla poesia. Se-. 
- condo il Conte Francesco Algarotri una 
delle ragioni dello scadimento delia musi- 
ca si è appunto il soverchio signoreggia- 
re, ed il voler che la'poesia quasi ancel- 
la si acconci al suoi trilli , ed a’ suoi gor- 

gheg- 
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gtieggiamenti . Ogni studio deli’ armonia 
in quella veglia accademica fu indiritro 
a far intendere le parole, e far sentire gli 
<aft'etti dei vostri versi . Consideri poi la 
• vostra cantata che non molte poesie ot- 
tengono al ior comando , ed agio orche- 
stre simili ; poicbi: qui era Stata compo- 
sta di assai valorosi professori eletti da 
tre cospicue città. La musica per' noi in 
<]ue’ giorni parve divenuta un affare gra- 
vissimo : e Io sa pur troppo un nipote 
mio amatore dell’armonia, che dovetfe 
spedire lettere, e staffette, e corrieri l’ 
un presso l’altro. Allora appunto ralle- 
grava le Venete contrade un settentriona- 
le e coltissimo Re, onde tutte le belle 
arti ministre del liberal piacere erano stu- 
diose in atto di fargli plauso ossequioso., 
giacchi a tutte egli pur dona favore ma- 
gnanimo . Le dimore , le partenze , i 
viaggi , gli accoglimenti, ì riposi , e pili 
le piccole rr;alattie tennero noi in una in- 
comodissima incertezza per qualcTie tem- 
po , senza saper nulla quell’ altissimo Prin- 
cipe delle nostre paure, e delle nostre sol- 
lecitudini . Anzi si potrebbe dire che 
Bassano forse era intanto oggetto per 
qualche modo di qualche compiacenza ai 
regali pensieri di Gustavo III. Re di Sve- 
zia ; perchè appunto di quelle ore spedì 
per segno di stima il proprio ritratto scul- 
to in riccà medaglia d’oro ad uno degli 
abitatoti di Bassano celebre geometra ed 
astronomo Abate Ruggero Giuseppe Bos- 
covich . Duoimi non poter dire ad un 
Tomo IF, ’ P suo 
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SUO cittadino: seppure quest’ ospite li- 
lustre riguardato da ognuno come nostro 
inusitato ornamento 3opo un domicilio 
.notabilmente lungo e sua merce a lui gio- 
condo non si degnasse chiamarsi tale . Fi- 
nisco • Stampate subito il Sonetto- 



N 






PROSE 

Premessa all’ Adizione delle Poesie 

* 

DEL Padre 

JACOPO BASSANI 

Della Compagnia di Gesti* 




P z . 



Digitized by Google 




■1 









A 



DIgitized by 




)( 229 )C - 

. Al Chiariss, e Prestanti ss. Prelati 
Monsignore 

VITALIANO BORROMEO 



»\ A • V 

J 

Giambatista Roberti 

Della Compagnia di Gesii. 

k 

Omechè , o Monsignore , la' sorte 
mia non abbia ancora a me conceduto 
di farvi riverent^a colla persona , sk-< 
come- la vostra. .virtù vuole che io vi 
riverisca e onori co* 'miei ^pensieri ; tut- 
tavia io sono ora ardito di dedicare a 
Voi un libro di poesie , sentendomi en- 
trare aW animo una bennata speran'za-i 
C P 3 
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che pur siate per riceverlo con serena 
e lieta accoglienza , Il libro , che in 
atto umilissimo io vi presento^ contie^. 
ne de"' versi buoni di un Gesuita stato 
buon poeta ^ e buon oratore ^ La bon-^ 
tà de"* versi saravvi grata certamente 
quanto meriterà, d' esserlo * perchè , co- 
rne odo a dire da sinceri uomini e ìn^ 
telligenti y Voi proteggete le scienze, e 
siete pieno di pulite lettere , e vedete 
le grazie pih intime , e dirò così più 
sfuggevoli delle due nostre lingue latW 
na y e toscana , In verità non è ma- 
raviglia , che Voi siate non solamente 
favoreggiatore propizio, ma coltivato- 
re eziandio diligente delle belle ani ^ 

• dovendovisi essere impresse nella men- 
ate tenera e novella^ le idee de' libri 

• e degli studj dall' esempio della dotta 
^dadre celebre e magnanima donna , 
.quando scherzante ancor fanciulletto 

wnelle dorate stanze di lei vedevate tra 
i gioielli e i vezzi giacer Newton ,, e 
t Hescartes y - non che Dante , e Petrajr- 
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ca^ E ora in Bologna come puh non 
crescere tal genio benaugurato , e non 
prosperare? in Bologna madre e nutria 
cé di tutte le onorate discipline^ dove 
se in altra stagione mai, in questa ei- 
se trovano albergo ricco e agiato y in 
'Bologna,, dove a giudizio di molti /e 
lettere sono più lusinghiere , perche i 
'letterati son piU piacevoli. Vesserò 
poi della Compagnia di Gesù l^'tAiitote 
di questo poetico lavóro farà , che /’ 
opera meglio si raccomandi a Voi, cor-^ 
tese e discreto Signore , mercè la bene- 
volenza , che uscito dal Romano Se- 
minario avete conservata e coti assat 
chiare e solenni prove fatta palese ver- 
so /’ Ordine nostro : la quale benevo» 
len^a è da noi pregiata tanto, e tenu-- 
ta'cara-, quanto pregiar si suole, e te^ 
n'er cara una cosa , che è ^ un proprio 
ornamento» ^lle antidette due consi- 
derazioni altra se ne dggiugne y in cui 
non so non confidare y ed è , che que- 
sto libro pòrte, e seti viene a Voi dal 
- - p 4 • Col- 
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Collegio de' "Nobili di Parma , mentre 
io vo immaginando , che da qualche 
mese in qua non possiate, pensare a 
questa contrada ^ e a questo tetto sen- 
^a qualche senso di^ tenerex^'^a da che 
entro a queste mura soggiornano' due 
- nipoti vostri, egreg) figliuoli della Si- 
gnora. Contessa Donna Giulia Borro- 
vriea x,4rchinta vostra sorella , per sa- 
viets^Xa di costumi elettissimi luce e 
fiore delle Milanesi Matrone . Piaccia 
al Sigywre di benedire i vostri deside- 
rj, le industrie nostre, e le comuni 
sperante . Buon però per chiunque do- 
vrà attendere alla educazione felice de' 
due giovinetti , che potrà egli y in e- 
^sortandoli alle virtuose anioni , ricorre- 
re con franca voce ai domestici esempj- 
anttchi del pari , e moderni . Certa- 
mente ad amendue si posson mettere 
. sotto gli occhi molti dell' una e l' altra 
Pamiglia degnissimi d' imitazione : ma 
ni minore figliuolo , che incomincia vi- 
Ecclesiastica , con qual diletto non 
■ • ' . si 

' é' s. 
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ft vogliono additare dalla sola vostra 
Famìglia Borromea quelle due rarissl- 
nre glorie della Chiesa , e delP Italia , 
H Santo Cardinale Carlo Borromeo e 
/’ imitatore di luì il Cardinal Federi- 
co ? E mentre Voi nelle vostre lettere 
al pìccolo nipote ricorderete i due no- 
mi immortali e sacri ^ noi colle parole 
aggìugneremo a lui per terreo il vostro 
nome . Ma tempo è ornai , ch^ io vi 
disveli schiettamente P origine del mio 
presente consiglio. Voi sapete chi qua 
si è condotto da cotesta Bologna a reg- 
,gere questo Collegio illustre , ove per 
ora io vivo,' Voi sapete P altissima e- 
stimaxjone , in che sono presso luì col- 
locati i vostri meriti : Voi sapete la 
• sìngolar di vogliono e affezione delP ani- 
mo suo y onde risponde alle vostre u- 
mane e soavi maniere. Ciò detto gid 
non avete Voi bisogno di piu parole a 
conoscere , come il pensiero sia nato , c 
come condotto siasi a compimento . Re- 
sta solo che io vi preghi , come osse- 
_ quìo- 
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qmostssìmamente vi prego ^ a ricevere 
la dedicazione di un libro ìn'^ verace 
argomento della perfetta osservanza , 
e di lui , che è y e di me y che inco^ 
minch a essere affatto vostro per integ- 
rissima, servititi 
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E mai alcuno desse mala voce e questo^ 
libretto nuovo di versi composti da un poe-^ 
ita nuovo , e quasi soverchio ed inutile tu 
-riprendesse ^ parendo a lui , che a questi 
• giorni di niuna altra cosa ci abbia al mon- 
do abbondanza ntaggiore che di versi ancor^ 
buoni e nella volgar nostra favella scritti 
'e nella latina ; discreta risposta esser pO'^ 
-irebbe farlo solamente avvisato ^ che'versi 
si sono cantati sino dal cominciare del 
mondo , e che versi sino al finire del mon- 
do si canteranno j perocché ^ qualora i pi^ 
^degli uomini dopo le sust ansiose vivande a 
.dilett amento del lor palato amino le ciam-^ 
.belle e gli zuccherini , molti de^ letterati 
.dopo i severi stud) a rallegramento del la- 
ifo. ingegno ameranno le dil.icatt e dolci poe-^ 
sie. Per la qual cosa ^ se oggi , cioè così di 
buonora ». .cominciamo a dolerci del troppo. 

/ 
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numero degli stampati versi, quali lamenti 
faranno poi , e a qual rumore metteranno 
il Comune della Repubblica letteraria i no- 
stri tardi nipoti, allorts che di qua a pa- 
recchi secoli saranno cresciute le stampe de* 
poeti a tante pici , che ora non sono ? Inoltre 
prego chiunque giudica de* versi lodevoli es- 
serne assai nelle stampe , a volere conside- 
rare , che , quantunque ve ne sia copia , 
essa tuttavia non è tatua , che non lasci 
luogo a qualche desiderio . Conciossìachè , 
se rimiriamo la favella latina, dopo la e- 
tà di Augusto un secolo solo in diciassette 
si appieno alla imitazione di quello 

stile tutto oro forbito ; e dopo un tal seco- 
lo tostamente le lettere latine di nuovo pa- 
tiron disavventura , Se all* italica votgar 
-nostra lingua ci rivolgiamo , in due secoli 
essa- propìamente apparve ornata d* ogni sua ^ 
nativa bellezza i nel primo de* quali due 
secoli vissero i sovrani maestri , e quelli fur 
pochi ì nel secondo vissero gl*^imiiatori di 
essi , e questi fur molti i ma questi molt[, 
tranne alcuni pochi più solenni e notabi- 
li scrittori , non ardirono cosa , che fosse 
oltre all* acconciare in giaciutra diversa le 
schiette e' giuste sentenze , e le corrette e 
pure parole de* loro antenati . Che che sìa 
della schiera valorosa e reverenda de* poe- 
ti del cinquecento , già venne appresso , co- 
me pur tròppo si sa ,■ e tuttodì' si piange in 
ogni prefazione,, venne quello spiacevole del 
tecento , che guastò'e corruppe ogni nostra 
felicità ^ Laonde alla pietà s* appartiene" e 
alla giuitlzrd del secolv' presente ristorar l* 

una 
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n>}a lingua e P altra sojferti danni , é 
farla beata secondo il costume de* mi- 

f llor tempi di nuove poetiche ricchezze . 

/ perchè utile si vorrà dire un poetico li- 
bro.^ se conterrà versi buoni ^ disutile ^ se 
Li conterrà cattivi ^ anzi pesiilenzioso e mal- 
vagio , poiché li Cattivi versi sono una tri- 
bolazione non tollerabile in letteratura aU 
le persone assennate , E questo, che metto 
sotto degli occhi tuoi, o Lettore gentile , io 
lì rendo certo essrr egli un poeta colto squi- 
sito e d* ogni vezzo dello stile più innamo- 
, rato , che non è P ape del fiore , o P auget- 
Un dilla fronda , Uè ti prendesse alPani- 
wo suspìzione , che io non dicessi la veri- 
tà semplice, poiché sai essere moderno uf- 
ficio caritatevole , che ogni interprete colmi 
di lodi vantaggiate P autore , che ~ha tolto 
a commentare , ed ,ogni pubblicatore quel 
manuscritto , che ha sottratto alla fame 
delle tignùole , riflettendosi un poco quelle 
totali lodi , e soavemente piegando verso 
chi le pronunzia, lo posso conciliar fede a 
miei detti colla autorità de* letterati piti 
prodi in poesia , i quali questi componimen- 
ti , stampati già per addietro in gran par- 
te , commendarono sommamente con modi 
sincerissimi ; anzi tton hanno lasciato^ sen- 
Z.a lode cortese e senza amorevole ringra- 
ziamento il consiglio mio di pubblicarli u- 
KÌti, "e ne* passati ultimi mesi al primo in- 
vito delle mie parole o delle mie lettere gli 
hanno lietamente tratti fuori de* loro scri- 
toj , che di essi erano stati sino allora ge- 
ìqsi guardiani , La qua! cura di raccoglier- 




ìt dispersi ) oltre alla breve vita dell* AuS 
tore^ da me scritta , e altri servigetti fatti 
intorno a questa edizione , non ha potuto 
non tecaimi qualche briga ; ma ogni briga io 
mi son preso addosso volentieri , perchè spe- 
ro , che Apollo me ne renderà il merito , e 
che le Muse d^ ora in avanti mi vorranno 
pili bene . 

Altro raro genere di utilità , che da me 
viene stimato grandissimo « hanno questi 
'versi f cioè la savia qualità degli argomen- 
ti ) onde potranno essere consegnati dagli 
avveduti e zelanti maestri alle mani de* 
giovani studiosi con sicuro animo , che dì 
essi faccian profitto nella poesia , e che per 
essi non facciano oltraggio alla innocenza é 
Dura e infelice cosa ella è per chiunque a- 
ma Dio , e si cura di educare i figliuoli 
, puliti e gai nello scrivere , e nell* usare } 
ma molto piti cristiani nell* operare « l* es- 
sere penurioso di verseggiatori eleganti e ad 
un tempo medesimo bencostumati e opportu- 
ni adatto alla pericolosa gioventù . Dunque 
questi immacolati versi anco per la loro mode- 
stia molto si raccomanderanno a tutti i buòni. 

Se non è maggiore della sua mole ‘questo 
libro ^ se ne vuole dar carico a me^ che a 
bella posta ho alcune composizioni omesse ^ 
adoperando nel pesarne il valore anzi la 
biìancetta dell* orafo ^ che la stadera del 
mugnajo. Questa rigida cautela pare a me^ 
che sì convenga tenere per chiunque' st ampa 
le opere di un morto i ed io ho pensato es- 
sere del mio dovere di tenerla , particolar- 
mente per soddisfare ni genio del nostroja^ 

capo > 
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capo ) che vivo così appunto avrebbe ado^ 
perato , e non altrimenti Innoìtre a co- 
sì fare mi ha ammaestrato il malaccorto^ 
amore di alcuni , che> mettendo alla luce 
ogni ciancerella e ogni minuzia scritta taU 
volta così come la penna getta spontanea» 
mente , troppo teneri e solleciti di far ono- 
re a lor poeti per altro prestanti , a giudi- 
zio universale hanno a* medesimi recato de- 
trimento • Era impresa agevole compilare 
grosso volume^ pubblicando le poesie scrit- 
te in lode del P, Jacopo Antonio Bassani ; 
ma queste son troppe . Eppure sarebbon 
cresciute a troppe più ; poiché risapendosi « 
che cotali composizioni uscivano alP aperta 
luce , io mi sa^ei sentito dire alP orecchio : 
ricevi in cortesia questo endecasillabo : ba- 
da bene a quella mia canzone : te' questo 
sonettuccio , che P altra sera mi sdrucciolò 
giù dalla penna : ^ lui scrissi ^ ha molti 
anni , una pistola in versi , stampala , se 
ti piace f quanto a me lo consento per amo- 
re a quel letterato mio amico dì felice ri- 
cordazion nelle lettere ,• e altrettali melate 
esibizioni % e talvolta forse vere seccaggi- 
ni , giacché é probabil cosa y che qualcuno 
di siffatti esibitoti fosse poeta assai medio- 
cre . Che se avessi fatta scelta delle ec- 
cellenti ( e farla in vero avrei potuto men- 
tre leggo autori di molte composizioni I no- 
mi più amabili che oggi vanti la poesia ) 
guarda , che è quello che tu hai fatto ? 
avrebbon detto gli esclusi ì quel mio com- 
ponimento fu pur giudicato buono da più 

, Acute e sottili teste j che non è cotesta tua\ 
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è uopo andar adagio prìmà che sfregiare 
in volto V componimenti , 'che son figli noli 
di poeti onorati. Ed eccomi in un perico* 
h , da cui difficilmente mi sarei sviluppato 
sano e contento, Nulladimeno però io non 
posso senza taccia di uomo malgrazioso non 
accogliere e introdurre alquanti versetti Fa- 
leucj venuti a me poco fa da un cavaliere 
ornatissimo Parecchi altri versi egregj 
delP Autore medesimo scritti al Padre Ja- 
‘ copo vivo già si stanno fuori alla condizio- 
ne comune : ma questi hanno singolar di- 

ritto , onde entrare al libro presente j men- 
tre favellano es'si non tanto in commenda- 
zione del Padre Bassani , quanto , lor mer- 
ce di questa Bassanesca edizione. Final- 
mente, 0 Lettore, se tra i titoli de^ com- 
ponimenti troverai quale ricco quale povero 
di lodi della persona, a cui è il componi- 
mento intitolato , sappi , che^sono delP Au- 
tore tutti i titoli , che hanno qualche cosa 
particolare avendo io negli aggiunti ser- 
bata una liscia e schietta semplicità . E 
tali cose dette , eh* io aveva a dire , pongo 
fine al prosare ; temendo che tra il com- 
mentario della vita , e la diceria della pre- 
fazione , la giunta non sia pih lunga della 
derrata , 
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JACOBI ANTONII BASSANI ^ 

COMMENTARIOLUM. 

J^Acobas Antonius Bassanus oratordcfìus 
& poeta elegans de politiori Humaniiafe 
fuit optimc meritos, Quomodo Orato- 
riam , & Poeticam Facultarero ornaverir » 
non ex eo lantdm debet conjici , quod 
scripior ipse sit limatus & venustus , ve- 
" rum potissimum , quod idem audor fue- 
rit piurimis, ut saperenr , & scriberenc 
refle . Itaque, sì nitorem suavitatemque 
ejus siylì attendas , ma^na ab ilio in a- 
rroeniores litteras collata esse beneficia in- 
lelliges, siexemplum atque aucloritatem , 
maxima ac piane extmia . Quapropter, 
dum nonnulla de ilirus viti studiorumque 
latlone delibo , cognosce paucis , Ledìor 
candide, ut'res se hàbuerit. 

Jacobus Antonius Bassanus orto Venetos 
fuit, civitate Vicetinus. Parentes habuit 
Antoniuna Mariam Caliarium Bassanum 
Venetum, ac in Venero Foro caussarum 
patronum , & Annam Mariam Hinterhol- 
zeriam Jacobi Antonii Hintcrholzerii Ger- 
mani filiam; qui Venetias se se contufe- 
rat, siquidem ab Imperatore Leopoldo L 
nescio cujus publici iruneris procuratio 
fuerat illi demandata. Caliario erat co- 
gnomen Patri , - Bassano vero qucdammo- 
Tomo IV, Q dQ 
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do agnomen ; hoc enim slhl adsciveraf ^ 
quia Antonius Bassanus Vicetinus cura 
una cum fratre suo in filios adoptaret » 
Patre Venetiis mortuo Jacobus nosier a- 
dolescentulus Vicetiam cum familia demi- 
gravir. Cum auiem hzc familia a Vice, 
linis Bassana vocarerur , quippe quse a 
Bassano Vicetino beneficio- insignita crac 
adopiionis, cognomen hujusmodì homi- 
Eum’ sermone percrebuit, & priori Calia- 
riorum cognomine quasi e veterl posses^- 
sione detruso unum ipsum usurpaium esc 
universe, Vicetiae scholas Patrum Soc,. 
Jesu frequentavit atque cum se praestitit 
magistrls indole, pietate , ingenio, uc in 
Societatem fuerit adscriptus, quod ingen- 
ti stadio postulabat Bononiam profeéius. 
in tyrocinio versatus est biennium ; -post- 
,ea politioribus primum literis , ut fert 
consuetudò institutioque majorum ; dein'> 

’ de^ Philosophicis v,Maihematicìsque disci- 
'plinis adjunxit animum; deinde tradenda: 
Grammatices, &'Rhetorices laboriosum 
munus aggressus est ; in quo non solum 
puerbrum levitas continenter , veruni et- 
iam parentum insulsitas,, atque obtrefla- 
torum invidia ferenda est aliquando-,^ Po- 
tuit tamen ipsePaiavii in solemni instau- 
xatione studiorum praefatus se se probare 
Dominico Lazarino de Murro viro, de e- 
loquentia mehercule bene sentienii ho^ 
ininibus autem nostris non omnino bene 
volenti , Jatfivero ut liquido pateat, quam 
Bassanus studendi , docendique rationenL 
adhlbu$rit} sub oculos huc esc revocan»^ 
" ^ . da. 
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da conditio ìncommoda temporum i!!d' 
Tum , quibus ejus adolescentia fuit impli* 
caia . Vitam ingressus annnm circiter 
LXXXVI. siculi superioris incidit in il- 
Jam xtatem , quando literx si oculos ef- 
ferre, ac respirare, non tamen adhuc ubi- 
que e.pulvere sordibusque toias se erige, 
re, ac stare poterant. Florebant jam tum 
viri prestantissimi, qui casiam sinceram- 
que scribendi formam onice amabant ’y 
sed hi admodum pauci . Plerique exagge- 
raias metaphoras , ingeniosasque ineptias 
conse fla bantu r. Bassanus volgari opinio- • 
num perversiiaie,non iabefaiìatus saluber- 
rimo paucorum iudicio adhzsit ; nist libi 
persuadere malis, fuisse ipsum suimet sua^ 
ducem & parentem salutis, qui non alio- 
rum vesiigia relegerit , sed ipse sua fece- 
rit ; cum ea vigeret ingeniì sagacitate-, 
qua facile per se posset cognoscere, quae» 
cam esset bona & probabilis scribendi ra- 
tio. Vere illud utique dici potesr , acri- 
ter commentaium fuisse , ur perfefìissi- 
-jnum dicendi genus tum in Oratoria , 
tum in Poetica facultate inveniret ; in- 
ventum ita esse persecutum , ut ejus de- 
siderium mirifice , & magna ,cum laude 
ostenderet . Purìssimis foniibus deteclis, 
vndc latini , atque italici sermonis gratta 
dinoanaret , plurimas ex iis veneres in sty>- 
lum suum derivavit, qui diligenti leflio- 
ne recreatus atque enutritus frequeniissi- 
xnaque exercitatione subadus excultusqoe 
in honestissimam quandam florum bilarl- 
■ tatem explicabatur». Posiea ad hosce fon» 
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tes cotulnenter digttam intendere pcrre- 
xir, & viam ceieris^ qua contendereni , 
demonstrare. 

Tria peccabantttr a plerisque proxima 
superiori «tate ( praster celebres illas am- 
pullas , atque antltbeses ) alterum in Ia- 
lina , alterum in italica scriptione , tef- 
liuni in uiraque . Latinis auéloribus ute- 
bantur nullo deleflu {labito j immo pre- 
clare agebant , si promiscue illis essent u- 
si , ncque Martialem Catullo , '.Lucanuai 
Virgilio, Tacitum Tullio aperte antepo* 
suissent . Nostratis lingue regulas aliqal 
tunc conterrnebant piane; pudebat enim 
italos homines itali^e lingue operam da- 
re , perinde ac sì e nutricibus eleganiiain 
hausisscnt cum lafte. Hinc fiebar, ut,, 
cum nefarium scelus in latina' re se face- 
.le arbttrarentur , si forre pagellam Inqut- 
uareni soloecismo , iidem centra emenda* 
tam italicam dic^ìonem pìngu^ erroras 
sexcentos & pronunciarent , & scribereat 
impudenter . Tcrtlum illud erat commu* 
ne in utraque lingua peccatum , de quo 
gloriabantur non pauci , ut genio scilicat 
in siy.lo indulgerent , ne, si illos audiai, 
naturato nimia severitate coercerent , at- 
que impedirent. Cum sstus iogenii defer- 
buisset, depascere luxuriem verborum , 
retraflare periodum , castigare scripeuram 
totani non erat apud istos homines in ho- 
nore . Erat qutdem in pretio vel maxin o 
fluere vena largissiraa , qualiscumque ea 
tandem esser , & , si in bora versus tre- 
centos efl'adit^ent , sibì esse in cslo vi- 
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debantur : ita , dum non otebantur arti « 
abutebantnr natura . Hujusmodi errorom 
capita eo consilio perstrinxt, ut comper- 
tum sit y quomodo Bassanus tnorbis sin* 
gulis medìcinam adhibuerit convenientem « 
Iraque ips« aureos solum audores prop^o* 
nebat aliis ante oculos y aureos ipse soium 
versabat diunoduque. Non est credibile , 
ut ad eorum imitationem in ligatay sol»- 
taque oratione effìhgenda labcraret * ut 
minutas voces y* ut tantillas particujas ad- 
notareiy ne dicatn illustriores locationes, 
c]uas in suas classes dispartieba* ^ ^ atque 
in advcrsaria, tanquam gem*«uJ*s in seri*. 
■nia Hteraria, referebat, ^^enioriam rem- 
pusque applicuit penitiorem lingu^z; 
nostra; indoleni ^ernosccndam , certoB ««r- 
nonas y gerttpna prxcepta y quotquot itunt^ 
•sanda habuit atque inviolata 4 emersi t ex 
;i)iuvione novorulT» scrìptorum, qui ino* 
mnem paricm dispergebantur y atque ad 
scriptores decimi quarti « & decimi sexti 
saeculi confugit, ex quibus idonearn e!o- 
cutionem expressit & puram « Nihll un- 
quam protulity nisi elaboraium perfedum- 
que y quoad per vires iicuit « Nihil illi 
non consideraium vel excidii a calamo^ 
vel effluxir ex ore . Acerrima ac piane 
singularis fuit ejus religio in carminibus 
Jimandis perpoliendlsque y donec lucide 
inolliterque omnia fuissent expressa . Non- 
nullis ejus versiculis limatius quid accu- 
ratiusque videtur non posse, afferri . Qua: 
diximus autem y cùnda egit ipse constan* 
ter ; neque tempus ullum vita: sua: pra:* 
Q j ' tc* 
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Ut primum animum ad hoc Commeiì- 
tarium adjunxl , subirascebar pene foria- 
rse mes, qu$ mihi Bassanum audiendi ex 
editiore loco loquentem nullam fecerat 
^ potestatem usquam terrarum ; quandoquì- 
dem, si ncque legerim ipse , neque’illum 
vel de scripto legentem', vel mcmoritet 
recitantem audiverim , a judicio in 'me- 
dium de iati oratore, cujus vitam scri- 
bo , afferendo mìKl esse abstinendam vi- 
debam. Nihilominus io maturius consi- 
derata in prazsens conquiesco , piane intei- 
ligens, judicium fore meum leéiorì super- 
'vacaneum , cum ejus orariones in lucem 
proditurac sint, mihi periculosum , cum 
sit aleae plenum in hoc honiinum fastidio 
quid sentias libere pronunciare. De ejus 
voce, gestu, atque adiione tota ingenuii's 
exponam , quid ceteri universe judica- 
rent ; immo referam aliqua , quae accepi a 
muhis de ipsamet eloquentia Statim ac 
sacram eloquentiam profìceri coepit, ma- 
gna est de ilio expeéiatio excitata: quarti 
deinde maxima est existimatio consecu- 
la . Literas accepit homo adhuc in di- 
cendi rounere pene improvisus , ut Ve- 
netiis , antequam alibi, conciones suas 
haberet in arde D. Laurentii apud illas 
primarias Virgines : respondit caute & 
graviter ( cujus epistola: exemplar in 
-arcula servo ) j prohibtiirque se ab ilio 
adita laudis, quia non satis sibi instru- ^ 

cius videbatur ad tantum onus in tanta • 

celebritate subeundum . Nunquam com- 
misi t , ut, si pulchre paratus a natura, j 
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paratìor ab arte non accederei ad dicen- 
dum. Dici vlx potest , quot curas , quoc 
labores susciperet, ut absolutus evaderet 
' «lator . Perbtevi dato spatio ad cogitan- 
dum nonnunquam verba fecit impeto or»- 
lionis admirabili i tamen perraro induci 
potuit , ut repente loqueretur : neque 

enim inier illos proclamaiores cei»res lin- 
gua recenseri studebat, qui proposito ar- 
gumento ad ravim usque declamant . Su- 
ineba’t spatium 'non ad cogitandum so» 
ìum, 8cd ad scribendum , . porrigendum- 
que scriptis luinen ingenii , & consilii . 
Iniimae Theologiaì succoj solidasque san- 
jÉ'ìorum Patrum do6Ìrln$ nervis vigebat 
ejus oraiio, quse prsterea disciplinarum 
omnium varietate etflorescebar , ac redun- 
dabat. Solemus nos hanc veniam dare 
oratoribus , dum amplificant , vel decla- 
mant, .ut si minus propriis artium disci- 
pUnarumque vocabulis utantur, minime 
iis succenseamus . At Bassanus acute de- 
finitiones rerum deprehendere , accurate 
atcjue eleganier recentes philosophorum 
opiniones indicare, rem acu attingere so- 
lebat soiiicitus auceps formula , qu<e ad 
scientiam pertineret . Nihil putabat sibi 
licere nescire., vei sairem nuIJa in re esse 
negligenti . Polìebat voce piena & cano- 
ra , eaqiie lateris firmirate, ut aut exul- 
tans audacius , aut insurgens acrius con- 
rinendo spiritum diutius, & in longura 
tracium concitatiores figuras producendoi 
peragraret terrore per animos audiforura , 
illpsque prarpotens permisceret . Anxius 

erat 



I 



I 



„ized by CoGgfc 




)( .MP )( - . 

crat in foto corpore conformando , ncc'se 
movebai extra numerum , manum digi- 
lumve explicans exlcgem ; quinimmoini- 
tio dicendi toiis ariubus contremiscere 
solebat consulto^ Superbum erat teretum 
aurium tribunal , si minus^belle syliabam 
pronunciasset . Cum vero harum provin- 
ciarum homines modo hiulcum , modo a- 
greste , modo pingue aliquid sonent, ni? 
hil fuii illi aniiquius, quam ut elegans 
quiddatn in pronunciando recineret . Non ■ 

silentio prffteribo, fu\>ce plures , quibus 
tajn minutum , tam exquViltum, tam de- 
licatum studium aftionis dispUcebai , vi- 
tioque hujustr.odi auditores oratori verte-' 
bant vitio velie careré omni in agendo . 
Off'endebanrur illi in eo ( licer non ita 
multi ), quasi stylum ad pristinas urba- 
nitatis "colorem non pingeret tantum, sed 
propr'ad vetusratis rubiginem infuscaret; 
tiimìaque volubilitate verborum , & lon- 
go nimis numerosoque membrorum ambi- 
ta periodos ccncinnaret: qus insolentìa ,, 
ajebant, verborum, & tam rotunda tam- 
que artificiosa coagmentatio qui fieri pot- 
est , ne detrimentum afferai perspicuitait 
loborique sermonis? Dabo hoc veritati . 

Si duas tresve orationes in manus sumo , 
quas multis abbine annis lypis edidit , 
non piane hujusmodi culpa esse vacuas 
sratuo , faciliiatemque dicendi teneriorem 
requiro . Ceterum existimatores bene jlo- 
atque intelligentes fidem mihi faciunr, 
non esse in hujusce culpae societatem eas 
vocandas , quae ,or«oriam senetflurem pras- 

sete- 
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seferunt. Tenendum tandem illud est, fe- 
cisse aiiquando Jacobum Anronium Bas- 
sanum in re literaria jam inclinata in pe- 
jus, quod in plantis agricola: solent face* 
re , quas, si forre vitios* sunt ac defle* 
XX , derorquent vi in alteram partem eo 
Consilio , ut ips£ restitaant postea se se 
in reftum statum , atque acquabi/iter as- 
surgane» _ ^ 

Insignioribus literatorum Academiis ro- 
gatus nomen suum d^dit ; Ikeratus enim 
quisque se maxirR< eum ducere significa* 
bar non obsc«»e > & frequens ad eum dU 
centem s» conferebat# Non me latet repe- 
TÌrl nonnullos, qui blanditiarum fuco of- 
ficia obliniunt , qui laudes tribuunt , ut 
recipiant cumolatiores , coluntqae amici- 
tiam tanquam agrum , qui fruéfum' red- 
dat : fatebor tamen, me audivisse Hrera* 
tissimos viros, alios Bassamim de facie i- 
gnotum, alios jam vita funffum commen- 
dantes ex animo. Optimatum prajterea, & 
principum virorum gratia florebat'. Ne 
iongum faciam , Prosperum Lambertinum , 
qui idem Pontifex M. faftus' Benediéius 
XIV. est appeliatus , solam nominabo • 
Lambertini benevolentia erga Bassanum 
tanta splender dignitate, ut, cum se com* 
memorari ipsa jubeat, cxreras praEtermitti 
facile concedat . Propter teterrimos proxi- 
mi superforis belli tumultos, quibus Ita- 
lia perturbabatur, Raynaldus ILMutinen- 
slum Dux se se Bononiam recepir. Jaco- 
bus Antonius Bassanus an. ciai^ccxxxv. 
•ad'Mutinensessacer orator designatus Bo- 
no* 
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noniam eodem anno decessit , & in D. 
JLuciae tempio Soc. Jesu ante Raynaldum , 
<5ui fraude temporum peroptara eloquen» 
tia noluit carere , conciones suas habuit . 
Prosper Lambertinus Bononiensis Archie- 
piscopus fama commotus OTatoris clari 
eum loquenrem € suggestu adivit. For- 
ma illa dicendi arrisit incredibiliter An- 
tistiti Omni doflrinaj atque eruditionls ge- 
nere abandanti . Plurima preclara ab ilio 
die fausto sane ac perbeato a Lambertino 
in Bassanum beneficia sunt profeta . An. 
ci^i^ccxxxix. in D. Petri voluit euitì i- 
terum concionar! ; atque ita ejus aures 
dedita: fuerunt buie oratori , ut quo- 
lidianos adesset , & studiosus pra»esset 
'concioni. Copia non creàbat molestianv, 
sed meliuc in dies perspetìa sapientia a- 
cuebat cum deUéìatìone cupidìtarem • 
Crebra approbatione audivit , faciles sem- 
per aditus prsbuir , cumulatum prìcmiis, 
lionoribus , laudibus dimisi! . Constituto 
Lambertino in Pontificia amplitudine re- 
cens digniias^ de veteri bumanitate nihil 
detraxit , quinimmo humanitatem ipsarri 
reddidit splendidiorem . Non dubitavjt plu- 
ries carissimis salutatìonibus j, literis a* 
maniissimis , oratorem nostrum recreare , 
ornare, allicere , ut Romàm peteret, & 
j sui yisendi , & concionum habendarum 
I gratia ; pollici ta^is , se récitantem auscul- 
j tatuium , quoties in multiplicì implexa- 
que rerrarum orbis gtìbernatìone satis vo- 
lun?ati facere suspotuisset . Prastitif quod 
prottiiserat revera , & semel ^ atque iierum y 
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ac Krtio aspeflu gravissimo praeter con* 
suetudinem eum dìcentem Roma: An. 
cispccxlv. P. M. honestavit. 

Bassanus fuit ergaomnes officiosas y ne* 
que unquam commisit^ ut.aliqua a se ve! 
obsequii , vel amoris , vel urbanitatis si* 
gnlbcatio desideraretur : qua in . re cuni 
exceliere quisque possic quantum vulr, 
volult ille quam qui maxime . Jngenuus 
& fìdelis mirum in modam-t abborrebar* 
quc ab omni simulatione velati a peste 
horribiii humanse societatis ; ac si semel 
fideni suam obligaverat , nullo deterreba* 
^ur incommodo , quin fidem liberaret« 
Nitidus in cultu corporis , & cubiculi, 
qui vel pauxillum sordium carebat dill* 
center, & removebat diligentissime . Qua* 
iis in siylo, talis in vita erat mundities, 
& C quod pluris habendum est ^ talis in 
moribus . Puri atque integerrimi erant mo* 
res , ut ejus modestia , coiitinewtiaque 
sìngularis celebraretur . Pietas in D«um 
& Ueiparam Virginem ex ocnlis , ex ore, 
e motu , e stato corporis eniinebat , vel 
sacrum faceret , vel neligiosis quibuslibex 
caeremoniis precibusque operam daret . Ac- 
que erat testimonio satis luculento cha- 
ritatis prestantissima: , qua Reparatorera 
saum ampleftebatur , studium exquisitura 
& vigilans , ne latum ungucm dlscederet 
a regulis Christianx pbìiosophiae , & do- 
mestica Institutionis - Qua: contentio nc- 
que intermissa fuit , ncque remìssa usquft 
ad mortem: qua de morte , cum mtEstissU 
mus narravero , finem scribendi faciam . 

Vale* 
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Valetudine utebatur non valde firma ; 
& capitis dolore excruciabatur, frequenrcr . 
Aliquoc abbine annis contigit er peroppor- 
tune in Patavino Collegio vitam agere ; 
ubi clementissima cslUaspiratione , ^ gra* 
lissima soli amoenitate vires corporis re. 
creabanlur mirifice . Accedebat , quod 
cum esser solutior ceteris occupationi» 
bus, plus nacìus tranquillitatis plus- 
luptatis capiebat in orationibus suis per 
otlurQ expoliendis ; qua: expolitio , ut 
leferunt fatniliares , non addendo fie- 
bat » sed demeudo amputandoque . Por- 
ro tale Pataviì domicilium ex hoc et- 
iam nomine commendabatur illi maxime, 
siquidem famjliariter illic sapientum do- 
èìrina , eruditione , humanitare fruebatur, 
& quos Paiavinos rhetor sibi conciitave- 
rat , orator posiea j^rftisslme devinxerar , 
incoia & prope civis omni officiorum ge- 
nere fovebat . SIne litieratbrum colloquiis 
vitam esse nullam arbitrabatur ; atque ab 
illorum consuetudine aeque ac a vi6ìu , 
quem sumebat parce , sotum stata illa 
tempestate slbi lemperabat , cum perpe- 
luis aclionibus prò re Christiana erat pe- 
lorarndum : quo tempore studio , piisqtle 
fexercitationibus totus vacabat . Corrupit 
vita: jucunditatem morbus longe molesris- 
simus; atque an. ci^iaccxliv. ad Foro- 
cornelienses concionanti improbo alvi flu- 
xu coeperunt vires attenuati . Eodem an- 
no Bononia: , sequentibus Patavii , ab 
scientissimis , iisdemque amicissimis , me- 
dicìs fiiit morbi cursus retardacus . An, 
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ci3i3ccxlvi. iterum in Foro Cornei! i con- 
ciones babenti iterum morbus recruduir j 
qui sensim ingravescens fregirtandem vix 
inìtam seneéiotem. Plures menses jacoit 
io leflulo forti animo ad extremam cor- 
poris extenuaiionem redaéius . Quo> tem- 
pore , si quid levitare poterai , ve! seri- 
ptitare , tunc sibì soluto vivere videba- 
lur . Postremum diuturnis summisque la- 
boribus coosuroptus an. actatis sus'LXI.*, 
ab ingressa ih Socier. Jesu XLIV., aera* 
Vulg. ci^i^ccxlvii. XII. cal. Junias ad 
borato noélfs tertiam dicm obiit supre- 
mum pie sanfteque* Erat statura medio- 
cri habittt corporis potius exili , colore 
modo sano bonoque, modo pallidulo, na- 
so reéìo subtili & decenter longo , oculis 
cxsiis fronte ampia ac rugis ctispata , 
capillo raro & cano, mento etè|ìorreéì;o 
oonnihil & repando . 

Vixit Deo & literis. ■ Accepit naturam 
iHustretii, addidit'^de suo diligeniiam il- 
'lustriorem Uiinam bomines nostri Ja- 
cobi Antonii Bassani esemplo -comraoti , 
cum ingenio non careant , diligentia abun- 
dent : quod ad D, O. M. gloriam ioti be- 
oeveriet liierarias Reipublicaj •. 
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